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%rem'pffima offtfvmza verfo la 
\ Ver fona degnijfma di V. S. Illu- 
.jSTRiss e Reverendiss. non ci pia- 
\ ce per ciò mandare ad effetto di 
trafourare ta comoda occàjìone di 
offerire a Lei Jìeffa la prefonte 
Operetta; la quale sì per effery 
degno Parto di Soggetto a V. S. Il- 
lustriss. gradito , ed accetto : e sì 
ancora per la devozione , che El- 
la profeffa alla noftra Beata ,Jìc- 
come per esperienza ci è noto , non 
le dee riufoire altro che grata^. 
Sarebbe qui opportuno il ramme- 
morarli ', oltre la chiarezza /ed an- 
tichi td del Sangue api 'di [Lei Mfr 

Mie lignaggio, 'it- : ^^^^:^nàj& 
mnenW i mrMmn^-M^r§^ 
^m\^òpKa^^^lì» site 
ftlÀWfòTRÀ Illùstrì^ fo : queftó 
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non foje oramai cogniti [fimo , e fe - 
il farne parola fojfe imprefa adat- 
tata alle noflre forze , o Jtvvero fe 
la cagione del Jingolare applaudo , 
che ha riportato , e tuttora riporta 
V. S. Illu&riss. cioè le molte virtù 
di Lei medefima in età capace di 
foprawivere a lungo , non facejfe- 
ro univerfalmente f per are , che Jì 
debba un giorno parlar delf ijìejfa 
con fomme laudi , cofiìtuita in più 
alto grado . In mancanza adunque 
delle forze nojtre per ciò fare fer- 
vira una viva cordiale protejìa in 
faccia al Mondo , che noi Jtamo col 
più umile rifpettofo ojfequio 

Di V. S. Illustrisi e Reverendiss. 
Di Signa 14 Ottobre 1741. 



Umilifs. Divoti fs. Obbligatifs. Sttvitori 
Gli Ufiziali dell' Opera della Beata . 
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GLI UFIZIALI DELL' OPERA 

D B L L A 

BEATA GIOVANNA. 

AL DIVOTO LETTORE. 

■ 

* 




Randiflimoémaifempre fla- 
to il defiderio nei Popoli di 
Signa di vedere una volta 

!uibblicate colle Stampe le 
ante azioni della loro GIo- 
riofa Protettrice Giovanna, 



di cui in ogni ftagione hanno (Ingoiarmene 
te provato quanto valevole Ella fiaappref- 
fo iddio a prò di loro ,e de i fuoi devo- 
ti 
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ti, c ciò ad oggetto di apportare alla me* 
defima qui in terra quella gloria ed onor 
re, che poflono, e di accrefcerle Tempre 
più quel culto, che maggiore quotidiana- 
mente le bramano. I noltri Antichi per 
vero dire ebbero anch^eflì quella lodevo- 
le premura, né giammai teppe ria conduiv 
re al des/ato compimento . Più di tutti 
per altro molti anni fono procurolia USi- 
gnorGio: Baùtta Luchini noftro vigilali- 
tiffimo Piovano, ma per alcuni accidenti 
non potè avere il piacere di giungere al- 
la meta deifuoi fanti defiderj.Ma ficco- 
me egli non ha giammai levate le mani , 
né tolto il penderò da quefto, anziché è 
andato fempre più (limolando gli altri a 
quell'Opera cotanto lodevole, giacché e- 
gli per Ja fua avanzata età fi dichiarava 
impotente ad effettuarla. Finalmente gli 
é riufeito ottenere dal P. Maeftro Solda- 
ni Vallombrofano quefto RagguagIio,che 
da noi letto con piacere, ci ha {limolati 
a darlo alla pubblica luce . Il metodo , 
che il d. Padre ha tenuto in comporlo, 
ed i luoghi, onde egli ha cavato le n<* 

ti- 
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tizie , potrà il Di voto Lettore raccorlo dal- 
la feguente Lettera dal medefimo fcritta 
al Sig. Piovano nell' atto d'inviarglielo. 



Molto Ut. e %ev. Sig. VU Colenl 



NEI rimettere , che io fo nelle mani di 
V S. molto llluftre , e Reverenda le 
notizie , che ella fi è cortesemente 
• degnata congegnarmi me fi fono, attenenti al- 
le virtuose operazioni della B. GIOVAN- 
NA da Signa , di cui ella nell antichi^ 
fima fua Pieve conferva il Santo Corpo , 
ardifeo infiememente di presentarle un Suc- 
cinto 'Ragguaglio , che mi è Sortito met- 
tere infume della Vita della me de fima. Il 
riflettere , come ella gelofamente conferva 
l'antico Te fio latino a penna, che molte pro- 
digioSe anioni di quella contiene > ed il Can- 
to , che in molte Ottave fi divide , Opera 
di Monfig. Giuliano Dati dell' Ordine di 

❖ t San 
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San Domenico , già Decano dei Venite* 
%teri in T$oma , e quindi Vescovo dt S an 
Leone in Calabria [opra il medefimo (og- 
getto y mi ha perfuafo , (he farebbe riufci- 
to di tutto fuo gradimento quejia mia debo- 
le fatica in profa volgare^ che le invio. La 
devozione verfo quejla mia Beata Sorella 
è flato il primo , e più valido impulso , che 
mi ha fpinto a quefi* Opera , e quindi il ge- 
nio fovraggrande , che PS. mi dimoftrò per 
effa, quando ebbi /' onore di r augnarle la 
mia fervitù coftì in Signa y ove con parti- 
colare gentilezza fi compiacque eziandio di 
farmi vedere , e venerare quel beato incor- 
rotto Corpo , \pirante [enfibilijjìma divozione 
in chi lo guarda . 

Vera cofa è , che io folamente mi obbli- 
gai a porre infieme, e difendere quelle ra- 
gioii , che afftfiono la mia Congregazione, 
e le fomminifirano tutta la ragione di man- 
tener per fua quefta S anta , e ciò ad oggetto 
e di conservare viva in codefti Popoli la 
tradizione , che ella fiata fia gomita V al- 
lombrofana , e di mitigare in me y e nelle 
perfone amanti del vero quel cordoglio , che 

ban- 



hanno concepito nel pentire il cambiamento 
fatto nel 1720. delle ve fti , che coprivano 

quel Sacro Corpo , le quali di Vallom- 
troiane furono fatte divenire Francescane . 
Ma nel confiderare , che figura più viva 
fatto avrebbe tutto quello , che avrei po- 
tuto dire (opra quefto fatto , ponendolo in- 
fierne colle altre anioni di quefta gloriofa 
S pofa del Signore , e che piacere non pie- 
colo avrei apportato a i fuoi divoti , che 
fin ora fono fiati ali 1 ofeuro circa le mede/i- 
me j perciò ho difiefo quefto Ragguaglio Ifto- 
rico nella forma , che vede , e glie lo pre- 
fento y affinchè la fua [olita bontà fi con- 
tenti di confervarlo in codefta fua Chiefa 
unito alle due fopr accennate Vite della 
Santa . 

Vorrei , (he quefto me de fimo Raggua- 
glio , benché ro^amente defcrttto y iniontr af- 
fé il gradimento di Letterato così erudito 9 
come V J . che con le notizie fomminiftr ate- 
mi ha dato allo fteffo tutto quel che v è di 
buono , imperciocché in tal cafo micompromru 
ter ci , che non folo ella ,ma ei di lei Succef- 
fori ne avrebbero cura per mantenerlo, che 

^ t i è queì- 
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ì quello , che unicamente de fiderò in contrac* 
cambio della mede/ima mia debole fatica. 

Si accerti VS. che non v ha cofa in 
effo , che io non abbia dedotta dal Te fio fa- 
tino, e da Monfig. Dati fopraccennati , e 
fe fi avverrà ad incontrare fatto alcuno, che 
ne i detti libri non fi trovi fritto, fappia, o di 
averlo io intefo da perfone prudenti di code- 
fio luogo da me a bella pofia interrogate , e 
narratomi , come ad ejfi lafciato dai loro An- 
tichi, o fivvero di averla trovata regiftra- 
ta ne i fogli , che le forti il ripescare dopo la 
morte del Signor Senator del 1{o{fo 9 ficco- 
me potrà ella rincontrare, avendoli io oppor- 
tunamente citati ai fuoi luoghi con quelle 
indicazioni , che mi fono fembrate neceQarie. 

Le Virtù morali, che effer fogl/ono il 
primo feopo di quelli, che imprendono a fcri- 
vere le Vite de i S anti , io non ho potuto par- , 
titamente regifirare in quella guifa^che era 
d 'uopo dt fare, avvengaci fieno quefte fia- 
te tralafciate da tutti gli Scrittori, che ho 
avuto alle mani , i quali fi fono moftrati u- 
nic amente attenti in tramandare a i pofteri 
le molte grafie , ed ammirabili , che Giovan- 
na 
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ria ha conceduto in tutti i tempi a i fuoi Di' 
voti) e certamente la di lei Vita è fiata un 
continuo prodigio , come potrà ottimamente 
comprendere qualunque perfona , che dégne' 
rà di amorevole lettura quejii fogli . Altro 
non mi refta da fignificarle , fe non di ap- 
plicarla a permettere , che rimangano per 
qualche tempo in mia mano^V Apologia del 
P. Terrine a , quella dc/V. lpolito da Firen- 
%e y e la deferitone dell' ultima Trasla%io- 
ne del Corpo della Beata compofta dal me* 
de fimo V. lpolito , e ciò ad oggetto di effer 
pronto a rendere minutiamo conto di quan- 
to ho fcritto intorno all' Jftituto dalla mede- 
ma Santa profetato , e majftmamente per 
quello , che concerne le obiezioni fatte a i 
V allombrofani da i mentovati VP. France- 
se ani. Mi continovi fempre l' onore pregiatif- 
fimo della fua ftimatijftma grafia , mentre 
io 1' ajjìcuroy che farò fempre quale offequio- 
f amente mi foferivo. 

Di VS. Molto, 111 e J(ev. 

Candcli 5. Ottobre 1740. 

Divoti fs. Obbligati fs. Serv. ver» 
D. Fedele Soldam . 
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Riceva dunque il di voto Lettore que- 
lla breve Operetta , e in leggendola ma- 
gnificili quel Signore, che: Efi mirabili* 
in Sancits fuis. 

Stimiamo bene per altro avvertirlo 
come nello lampare il detto Ragguaglio 
vi fono cafualmente feguiti alcuni sbagli , 
come alla pag. 23. lin. 3. dove dice = non 
fi trovano perfeverare = deve leggerli = fi 
trovano perfeverare=cd a 44. lin. 3. deve 
dire = fopra quaranta = dove è fcorfo cin- 
quanta = alla pag. 94. lin. ultima — di- 
morato s in vece di = dimoftrato = ed 
a 1 12. = D. Eudofio Loccatelli in cam- 
bio di = D. Eudorio. Altri errori di mi- 
nor rilievo abbia la bontà di correggerli 
la faviezza del mcdefimo Erudito Let- 
tore. 
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CAPO I. 

Patria della Beata Giovanna, 
e Jua Defcrizione. 

Igna antichiffimo Cartello della,, 
Tofcana , non lungi dalla Città 
di Firenze più che 'erte miglia , 
fovra un Colle rifu de in quella 
parte, che' dirittamente alla Cit- 
tà di Pifa conduce. Da Mezzo- 
giorno, e da Ponente fono dal Fiu- 
me Arno le Aie radici bagnate ; e dalla parte 
di Settentrione ha appreflo il fiume Bifeozio. Sic- 
come da quella di Ponente, il Fiume Ombrone . E* 
antico per l'origine, trovandoti di tflo fatta me: - 
rione nel 9*0. nell* Lift rumento per cuiRambaldq 

■ A . Ve- * 
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Ragguaglio Istor. 



Vcfcovodi Firenze donò la Pieve de* SS. Lorenzo''), 
c Giovambatifta a i Canonici, e Capitolo Fiorentino. 

Fu il Cadetto di Signa V Anno XLdell'Im. 
periodi Ortone II. " donato ali j Bad'a di Firen- 
ze da Villa Madre del celebre Cont'Ugo , come 
il vede nella donazione dalla medefima fatta nel 
detto Anno. Pr ma Carte dicitur Stona rum Camel- 
lo , & Ecclt/ia cum XL. Manfu . ( Puccincl. Cron. 
dell' Abbadia Fiorcnr. pjg. 200 ) E fu alla medefi- 
ma Badia confermato da Ortone II T. nel fuo Di- 
ploma del looi. Nominative Caflellum de Si^na 
( Puccincl. nel luogo cir. p. 241.) Fu il fuo Go- 
verno diretto da due Confoli fino all'anno 125$. 
come apparisce alfacchctto 7. dell* Archivio di Cc- 
flello , dove fi legge in un Configlio del 125?. 
rogato Ranieri di Signa Tempore Confultur e Arrighi 
Guidi &c. ad fonum campana &c. 

E' eziandio ragguardevole per la fontuofità 
degli Edifizi, così facri,comc profani, non me- 
no che per le molte Famiglie, cofpicue per no- 
biltà, che ha date alla Città di Firenze. Ed è 



(1) La Pieve di S. Lorenzo, e le II. noi. da Anaftafio IV. 
S. Gior Batifta di Signa da Ram- ito- e da Ardingo Ver covo 
baldo Vefcovo di Firente fan- di Pirenze; dipoi da Papa In- 
no 930. fu donata alla Canoni- nocenzio Vili, l'anno 1491. fu 
ca Fiorentina , alla quale fu con- unita alla tnedefima Canonica* 
fermata da Ottone il. Impera- Coi. XR in fai, della ctUhtt 
tore l' anno 978. da Ottone III. L'ir. Stroi. 
l'anno 908. da Papa Leone Fa'. (%) Ottone II. fu coronato Ira* 
l'anno 1050. da Gherardo Ve- peratore l'anno 0^7. come feri» 
icovo di Firenze nel iofo. da ve Sigeberto, e Lamberto Schaf* 
Papa Aleflandro II. io<j. da naburgenfe , onde l'anno XI. 
Gregorio Vii. X076. da Pafgua- del fuo Impero fu il 978. 



for- 




Della B. Giovanna. 3 

forfè per natura , mercè del luogo , in cui fìi 
fabbricato; e la grotìezza delle muraglie, e la 
frequenza delle Torri renduto 1* avrebbero inefpu- 
gnabile ai nemici , fe i medefimi fuoi poffedi- 
tori non Io averterò demolito. 

Il primo a por mano al guado di Signa fu 
Caftruccio, celebre non meno per le Aie fortunevo- 
li imprefe militari, che per l'odio inteftino, che 
mai Tempre nodrì contra i Fiorentini . Egli dopo 
eflerfi renduto Signore di Cartello sì riguardevole 
c forte, fenza verun contrailo del mefe di Set- 
tembre 13 25.: e dopo di avere quivi fotto fembian- 
za di trionfo fatta batter moneta, ed averla fe- 
|nata col proprio nome '«) , e coli* impronta dell* 
Imperatore Ottone, e di aver fortemente muni- 
ta quefla Terra nel Novembre del medefimo An- 
no ; finalmente l'anno 1216. fece porre il fuoco 
al Cartello , e rovinare il fuo belliflimo Pon- 
te fopra Arno , come fi legge in antica Ifcrizio- 
ce , che prima rtava fopra una delle Porte di 
erto Cartello, e in oggi dal dottiffimo Sig. Piova- 
noGio: Maria Luchini nella fua Canonica confèr- 
vata; da cui eziandio fi ricava , che 1* Anno feguen- 
te per mez^o di un Cavaliere venuto qtià con Car- 
lo Duca di Calabria , Primogenito del Rè Ruberro 
di Gcrufalcmmc , e di Sicilia, fu riedificato. 



( t) AnmirMt» Stor. Tom. x.pag. 
» 5«8. „ Per fare onta a i Fio- 

rentini Arce battere nuova mo- 
„ neta coli' impronta dell' Im- 
„ peradore Otto , la quale Arce 
h chiamare Caftruccioi. 



(1) Ci": Vili //A. 9 . tmp. 334. 
i, Adì 18. Feobrajo 1316. ri- 
1, colta fua gent^ fece ardere 

Signa , e tagliare il Ponte 
„ fopra l'Amo, e abbandonò 
„ la Terra , 



4 Ragguaglio Istor. ' 

La quale I feri zione, che dall* erudito Sig. Dome- 
nico Maria Manni è (lata inferita , e mirabilmen- 
te deferitta nel Tomo II. dei Tuoi Sigilli al XIV. 
è del feguente tenore. 



M/URTI TSRRfl Dfl 
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La cui Tua fpiegazione è Papprefso: Domi' 
ni MCCCXXVl die Martis Terra de Signa deftru- 
Ha fuk per Cajiruccium & G beUinos de Signa , & 
jub/equenti anno reificata fuit mandato Mu/ìrif Pria- 
apis Domini noftri Caroli , Hierufalem , & Siciliae Re» 
gif Primogeniti' Ducis CaLbriae, ac eittt Vie arti Gene- 
ralit , & Domini Fhrentiae , per egregittm militem Do- 
minum Fcder'u um de Troefto , expenfis Florentinorum . 
Ho ben intefo , che il fopraddecco Autore illu- 
ftrando un Sigillo di Artimino è per dare di quello 
Cavaliere notizie più abbondevole rinvenute dipoi , 
e ciò nel Tomo IX. o X. della mentovata fua O» 
pera . La denominazione pofcia del nome Tofcano di 
Signa pare, che a vette la fua derivazione dal lati- 
no Efinia , ed Exinea , che leggonfi frequenti ne- 
gli antichi Strumenti, come nella donazione fatta 
da Atrone II. Vcfcovo Fiorentino al Capitolo , e 
Canonici della fua Cattedrale l'anno 1036 e nella 
Bolla di Benedetto Vili, detto IX. nel medcfimo 
anno. Ma trovando noi nella donazione fopracci- 
tata di Villa, e nel Diplomi di Ottone, che an- 
che latinamente appellavafi Signa , non farà fuori 
di propofito il tenere per vero il parere di crudi- 
tifiima Perfòna ' ) , che a i noftri giorni fiorì, afc 
ferente , che la medefima voce deriva da fignando 
Colon/af , quafichè Siila quivi afiegnafTe , e diitribuffe 
ai fuoi luoghi le Colonie , che da Roma aveva 
in Tofcana condotte . 

E* finalmente quefto avventurato Cartello fitu- 
ato fotto un clima sì benigno , che non pure ha 

&- 

(0 Sig. Ab. Anton Maria Salvini» 



1 
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faputo in qualunque Cagione influire alla fertilità 
delle campagne, che lo circondano , ma alla pro- 
duzione di foggetri ragguardevoli non folamcntc 
Dell'armi, nelle dignitadi , e nella dottrina, ma 
nella Santità rocdefi ma ; tra i quali tiene il pri- 
mato la noftra Beata Giovanna, che come fregio 
il più sfolgorante, e ringoiare mirabilmente l'il- 
Infra. 



P. IL 

Dei Genitori 9 e Tarenti di 

Giovanna. 




• 

Uanto ci aflicura Monfignor Giuliano 
Dati fu, che i Genitori di Giovanna 
fodero di quella onoratezza forniti , 
che fi richiede in perfonc Criftiane, 
e dabbene , altrettanto fiamo ali* o- 
feuro, Ce cflì ftanziatfero propriamente dentro al 
Cartello di Signa , o fivvtro nella Campagna del 
fuo Territorio; avvegnaché , quantunque egli af- 
fé ri fca » che la noftra Giovanna dentro al mede- 
fimo Cartello lòrtiflc i fuoi natali ferivendo 

Nac 

i j» 

(i) Monfig. GiulianoDa' i Fio- il Poccianii , c P Ugheliì . Mori 
Tentino Vcfcovo di S. Lione, e nel 1514. in Roma , e fu fe- 
Penitenzierc Pontificio fu fog- polto nella Chiefa di i Santi Sil- 
getto di Lettere , di cui parlano veitro , e Dui orca . 
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Nacque Giovanna Vergine Benigna 
,Di dìjcreti Parenti , ed onorati 
In nel ma&no Caflet, detto di-Signa 
Preffo a Firenze infra i Caflel/i ornati. 

Tuttavolta , fé noi con querto afferto confron- 
teremo le operazioni della medefima , da lui pun- 
tualmente deferitre, faremo in certo modo necefc 
Ctati a credere , che Ella piuttofto nafcctfe al- 
la Campagna, c che il Poeta non intendere di 
reftnngeiti nell* ambito delle mura di detto Ca- 
rtello, ma per eflò volefle dilatarfi a tutti i luo- 
ghi appartenenti al medefimo : e comecché egli 
ignorafle il luogo precifo , avefle vaghezza di pren- 
dere il principale, (otto la cui denominazione fo- 
gliono fpefle volte venire gli adiacenti, a quello 
fot topo fi i . Così v egg hi amo clic re fucceduto del 
P. S. Gio: Gualberto, di cui recita il Breviario 
ai il. di Luglio , che Egli veni (le alla luce in 
Firenze, quando in realtà nacque in Petrojo: co- 
sì leggefì il dì 26. Maggio di S. Filippo Neri, 
che in Firenze fortifle i fuoi natali , quando fi 
prova , che ci gli avefle in Cartel Franco di fopra. 
Il motivo poi , che ci induce a creder ciò, fi è 
il fa pere, che i Genitori di Giovanna erano Agri- 
coltori, benché facoltofi , o pure Guardiani de- 
gli armenti proprj (»/ , ed è molto lontano da 

Si- 
to Te fi. Ut. MS. in carttp. „ Guardando un dì quella del 
„ gregem atque bovum patris fuo Padre 

„ fui curtodiret. „, Pecore , e buoi al palco al- 

ti il Dati Ott, XI. la farcita • 
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Signa il luogo, dove frequentemente guidava al 
puìcolo i medeiìmi armenti Giovanna , cornea 
fino a i dì noftri ci danno ad intendere quei 
Popoli per antica tradizione, dai loro maggiori 
ad eflì tramandata . Querto è lungi da Signa tre 
miglia fopra MalmantiJe , in un luogo la Luna 
appellato, dove infino ai giorni noftri (i ammi- 
ra la gran Querce, (otto la quale rifugiavafi la 
noftra Beata in tempo di grandine, e di pioggia, 
ed è di attinenza dei Signori Altoviti. 

Di Parenti dunque quanto umili, altrettanto 
onorati, venne alla luce Giovanna , che riufeì uno 
dei più ragguardevoli ornamenti della noftra To- 
scana, e fervidi norma a molti , per bene incammi- 
narci nella ftrada della perfezione Evangelica all'u- 
nione perfettiflìma del fommo bene. Non fi fa fan- 
noprecifo del fuona tei mento; anzi tutti quelli ,che 
nelle ricordanze MSS. ne trattano, aiJegn; ndo, chi 
uno, e chi un altro anno, fcnza fondamento, fem- 
brapiù tofto,che tirino ad indovinare. Io per po- 
co terrei, che Ella fofle nata nel 1242. e che avendo 
alcuni Scrittori a (legnato l'anno fuddetto alla mor- 
te, averterò prefo sbaglio da quefta alla nafcita, 
fecondo lo itile Ecclefiaftico antico , che è di ap- 
pellare il dì della morte natalem . 

Mi muove a quella credenza 1* avere certa- 
mente trovato l'anno precno, in cujElla andò al 
Cielo, che fu il 1307. > '/ e rimettendo a' tempi di 

va- 
ti) Ndla Caffi ant : chi(Hma. TT 1 _ „ ,' " - 

. * . f . ., _ . , T'IC 1ACBT CORPVS B. IOA.WF 

drv ha ripofato 11 Corpo del- 
la Beata dal 1307. /ino al 1619.: HfcKE.nllA De SiGNA MCCCVlt' 
fi legge Ja irguente Jfcriz.one 
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varie afcioni della fua Vita , parmi alquanto breve 
l'età da alcuni a degna cale di anni 41- Per altro 
mi rimetto al migliore difeernimeoto dell'erudirò 
Lettore, non volendo, che quefto mio parere lì a 
per altro ricevuto, che per mera rifleflìone. 

Siccome poi ci fono al tutto ignoti i nomi de* 
Genitori della no lira Beata , così noo abbiamo po- 
tuto rinvenire notizia , che ci fvcli ,fe erti fonerò 
fecondati dal Cielo di altra prole, o mafehife, o 
femminile. Tutta l'occafione d' indagarlo nel pre- 
ferite Capo ce la fomminiftra D. Ipolito Or boni 
Scrittore infigne dell'Ordine di Vallombrofa , e_» 
dopo lui il celebre D. Alcamo Tamburini Uh. dr 
Jure Ahbatìfjarum qu<efì. 7. dove dice , che tanto 
Giovanna , che la B.Giulia da Certaldo furono 
Sorelle di S. Verdiana Vergine, e fi protetta aver 
ciò ricavato dalle memorie, che egli conferva va, 
le quali di che conto fieno lo giudicherà il noftro 
Lettore. Qucfta propofizione del Tamburino ha 
cagionato negli Idioti una vana credenza , cioè 9 
che la ncflra Giovanna , e la B.Giulia fuddetta 
forteto forelle carnali di S. Verdiana; lo che non è, 
nè può efler vero ; avvegnaché S. Verdiana fio- 
ri fle nel duodecimo fecolo di noftra falute, e nel 
terzodecimo moriiTe , cioè nel 1222. : e queft* al- 
tre due Spofe del Signore terminarono il viver lo- 
ro nel fecolo decimo quarto, come iéguì della no- 
stra Giovanna , che finì Tantamente i Tuoi giorni 
nel 1307. come dalle memorie antiche di Signa 
apertamente fi ricava . Quello , che giova dire 
per interpetratc benigna meo te D. AfcanioTam- 

B iau* 
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burini , c prima di eflo gli antichi Scrittori, le cut 
vefligie ha egli feguitato , fi è , che quefte tre 
Sante fono tra loro fpirituali Sorelle di pe- 
nitenza , comecché tutte e tre Figlie del Pa- 
triarca S. Gio: Gualberto, il cui abito ve tt irono, 
c fino alla morte portarono (O , e molto più, per- 
chè ciafeuna di cfle erattamente oflervò T Eremi- 
tico Valombrofano Iftituto, vivendo Tempre rin- 
chiufe in umili cellette dal conforzio degli uomi- 
ni fcparate . Del rimanente quanto alla B. Giulia , 
ficcome non è improbabile, che della noftra Gio- 
vanna potefle efiere carnale forella, come fi farà 
vedere altrove, così a niun patto fi può ciò ade- 
rire di Santa Verdiana. 



coli* Abito Vallombrofano an- Bicci , e Neri fuo figliuolo nel 

Cora al preferite nella Catta fo- 1444» a riferva del Miracolo 

praddetta dipinta da Vanni di della grandine, quale la dimo- 

Euno nel 1 3S5. , ed in quella pur Ara in abito focolare, che fU 

dipinta da Piero di Cnellino da ginocchione in compagnia d'aU 

G «imbatti nel 1438. , c nelle tri Pallori. 
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CAP. III. 

Efenhó di Giovanna nella fra 

Fanciulk^xa . 

On vi ha luogo di dubitare , che la ca- 
ra, che adoprano i buoni Genitori iflL* 
bene educare i loro figliuoli , fia il mez- 
zo più valido per far loro imprimere 
di buona voglia le prime orme nel feo« 
tiero della perfezione Evangelica, per poi adulte 
a gran patti pervenire al perfètto con fegui mento 
della medefima ; in quella guifà appunto , che la 
vigilante diligenza del faggio Agricoltore adopra 
ogni industria , e maggior fatica in beo coiti- 
vare le piante, allorché fono tenere, affinchè di- 
venute adulte indirizzino verfo il Cielo le cime 
loro più vegete, e rigogliofè. £ in quella foggia 
parimente, che le piante tenerelle prendono quel- 
la piega , che dà loro V Agricoltore , nè mai la 
lafciano eziandio nelf eftrema vecchiezza ; così t 
Fanciulli di rado lafciano quella (trada,che nel- 
la loro tenera età dagli zelanti genitori è loro 
infegnata , giufta il feotimcnto del Savio \ Ado- 
lefcent juxta viam fuam, etiam cum fenuerit , noti^, 
recedet ab ea. Quindi poliamo agevolmente-» 
pervaderci , che i Genitori di Giovanna a vertero 
luogo nell'avanzamento di efla nello Spirito. Ma 
pertanto, attefe le qualità fiogolari, di che fi 

B 2 leg- 
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legge» averla Iddio arricchita da bambioclla , pa- 
re, che la fa Deificazione* della di lei anima fotte 
opera di Dio, e che Egfi al (olo oggetto di farla 
tutta Tua l'avelli- polla nel Mondo. Era veramen- 
te cofa ammirabile la purità dell* Anima, e del 
Corpo, che in efla f piccava, e la cura particola- 
re da lei ufata in curtodirla ; a tal che le di lei 
operazioni avevano più del divino, che dell* uma- 
no, per lo che fi rendè cara, ed amabile ai fuoi 
vicini, che in quella acerba età ammiravano un 
ferino maturo, e da vecchio («>> e ciafeuno fi /spec- 
chiava in quella, per bene apprendere le virtù 
fante, ed il criftiano co (lume. E queL che è di 
non minor confiderazione degno, di buona voglia 
ila vano ad udire i fuoi fanti ed innocenti ragio- 
namenti M , con ritrarne quel profitto, che richie- 
deva da effi quel divino fpirito, che per e(fa fa- 
vellava , fecondo che ne fcrive il Dati . E perchè 
nella fcuola del Crocifitto aveva Giovanna appre- 
fo, che non v'ha nemico più valido contra la pu- 
rità ed interiore, ed efteriore, che il proprio cor- 
po: a quello, benché tenerello, intimò afpra guer- 
ra, continovamente flagellandolo con difcipline, e 
indebolendolo con continovi digiuni , per fotto- 
metterlo in sì fatta guifa alla totale ubbidienza 
dello fpirito. E comecché la divozione, ed eft re- 

fr) Diti OtU 7. Ciafcun de*cÌTCoftanti in lei 

„ QyerV era amata da tutti i fi (pecchia , 

vicini, „ A fue parole, e colloqui di- 

„ E venerata quafi come vec- vini 

chia. „ Ognun porgeva volcntier l'o- 

(i) Il mede/ìmt Oth 7. r cechi a. 
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ma modeftia fieno mezzi i piti gagliardi , per 
chiudere le porre al nemico , a quelle applicò fe- 
llamente l'animo fuo, mortificando gli occhi col- 
la modeftU, ed edificando i p rolli mi eoa cfcmpla- 
riiìima di voi ione. 

CAP. IV. 

* • • • 

Manifefta Iddio la Santità di GIOVANNA 
. con i Miracoli • 

Pf^SF", Veva Iddio conceduto in quell' età al 
ijlWC 5 ! P°P°1° Signa la noftra Giovanna, 
L /t==^ J come fpecchio puri Hi mo di fante Ope- 
IKgtiyrj j raiioni, e di perfezione Criftiana, af- 
finchè in eil a fidando attenti Io fguardo, 
apprender porcifero quei bene avventurati Popoli 
il metodo più certo del viver Crittiano, e di pia- 
cere a lui, ed aveva conferito alla fua Serva tale 
fpirito, ed efficacia nel parlare, che colle Tue fan- 
te perfuafive ferviva di freno allo feorretto vive- 
re di molti , e di fprone a ben correre nelle virtù» 
a quelli, che veramente defiavano pervenirne al- 
la cima. Quindi avveniva, che efercirandod efla 
nel condurre al pafcolo i bovi , e gli armenti di 
fuo Padre , di buona voglia accompagna vanii con 
E da gli altri Paltori di quel Paefe, e (lavano a 
più attentamente udir lei dolcemente ragionare 
di cole attenenti allo fpirito , di quello , che per 

a?- 
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avventura richiedefle di premura la neceffità de- 
gli Armenti . E Iddio , che non meno indi- 
rizzava la lingua di Giovanna, che i cuori di chi 
fi faceva ad udirla, affinchè più ubcrtofa ne fòr- 
tifle la fpiritual raccolta, fi compiacque manife- 
stare con miracoli la Santità della fua ferva , ac- 
ciocché certamente non cadette mai dubbio in al- 
cuno, che Egli non fbfie quello, che per la di lei 
bocca parlava . Un giorno, fra l'altre, mentre iè ne 
flava Giovanna, e con effa altri Pallori del pae- 
fe ad aver cura degli armenti , e forfè di cofe ce- 
leftiali ragionando, moffe il nemico infernale ") 
improvvifa,c così rerribil tempefta di grandine p 
e di fulmini, che riufeì a rutti di fomma appren- 
fione, e fpavento; fpézialmente per ritrovarfi nel- 
l'aperta campagna, dove non era da poter rico- 
verare il bcftiame,e loro medefimi . Ma Giovan- 
na tutta fiducia in Dio, fece rutti intorno a fe 
venire, e dopo aver quelli, e gli armenti bene- 
dettiti , e ricoverati fotto una gran querce, pofe- 
fi io orazione , che riufeì di tanta efficacia , che 
quantunque per ogn' intorno la tempefta faccfTe 
grandiffimo danno, e 1" acqua altamente inon- 
dale , nè pure una fola goccia di effa ebbe ardire 
di toccare alcuno sì degli armenti , come dei pa- 
rtorì , che vicino a Giovanna fi erano refugiati. 
Fu tale quefio diluvio, e tempefta, che i Parenti 
dei palton fuddetti gli avevano già pianti perdo- 

»> 

~\ ' '■ ' è 

(i x D*t, Òtt. io. fi) Ott. tt* 

„ Moffe il nemico le infernali ,, E poi gli benedìffe tutti quan- 

(quadre. ti. 
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ti , ed annegati'') .Ma intendendo pofeia al loro ri- 
torno il modo delTefferfi fa 1 vati , crebbe ineflì mag- 
giore la (lima della fantità di Giovanna divoran- 
do da per tutto sì prodigiofo evento . Ammirali an- 
che oggigiorno nei Beni dei Signori Al rovi ti di Firen- 
ze alla Luna una querce di Imi furata grandezza, 
che eflere la fteffa, quale e Giovanna, ed i Pallori 
ricoperfe nel narrato fucceflb, la collante, c non 
mai intermeffa tradizione di quei Popoli ci afli- 
cura, veggendofene fede autentica fatta dai Vec- 
chi di quel paefe molt'anni fono, nella decrepita 
età loro. Molte cofe raccontanfi della medefima 
Querce , che a me fembrano degne di eflere riferite. 
Il terreno intorno alla medefima vedefi inculto, 
non effendo chi abbia ardire di lavorarlo, dante 
che fono (tati dalla efperienza ammaeftrati , che 
a chiunque è andato fotto la medefima a lavorare 
con bovi , o abbia vangato per tirarne frutto, 
gli fono periti gli animali , ed hanno avuto nel- 
le cafe loro altre difgrazie. E' fama pofeia vul- 
gatiffima , che trovandoti un Paftore fotto ìsl» 
Querce per voler far legna della medefima, fu 
avvertito a non toccarla p«r effer Querce della 
Beata , ma il villano non credendo alle parole, 
e volendone vedere gli effetti, prefe la feure affai 
tagliente, e falendovi fopra, difle, 0 Beata, 0 non 
Beata , loglio tagliare ; ma non sì torto alzò le 
braccia , e fi accinfe all'opra, che cadde preci pi- 

to- 



(1) Dati Ott. xx. „ Credendo effVr periti... . 

„ Ciafcun da' fuoi di Cafa cu „ Cioè che ciafehedun fuJB an- 
cor cato negato • 
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tofa mente a terra con fuo grave danno, e fu of" 
(crvato, che alla feure erafi ingroflato il taglio, 
che per l'avanci era acuti Aimo, in modo da noa 
potere tagliare. Il qual fatto vedeG dipinto da 
Pietro da Gambaffì nella Carta , ove npoJa il 
Corpo della Santa . Si crede da alcuni , che il ter- 
re do dove è la medefima querce, fofle proprio 
dei Genitori di Giovanna. Di ciò da alcuno indi» 
zio l'ottava di Monfignor Pati, dove fi legge li- 
tigato fra Pierozzo della Luna, e Giovanni So- 
derini, i quali ^ 

Furono in fi e me in di [putti , e in affanni , 

Perchè €tafcun iole a per je lo jcotto 

Di un pe^o di terren di quefla Santa. 

• quello fu il luogo appunto dove il d. Dati dice , che 

Dio falvò lei, e tutti i fuoi vicini 

Pafiori da Gragnola, c da Tempera. Ott. 22$. 

Ma io fono d'opinione, che quivi più torto fi ra- 
gioni della Compagnia eretta nella Pieve ad ono- 
re della Santa, e che prefiede alla Cappella della 
Beata ,e cuftodifee l'entrate della medefima. Im- 
perocché tal litigio feguì nel fecole XV. tra ella 
Compagnia, e IV rozzo della Luna, e Giovanni 
Sodermi , come dai Libri Entrata, e Ulcita aper- 
tamente fi raccoglie • Finalmente per parlare minu- 
tamente, la detta Querce è di circonferenza brac- 
cia 144. d'altezza braccia 22. c mezz. di grettez- 
za 
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za braccia 7. delle- due linee in croce tendenti da 
una parte all' alerà, una fi (tende braccia 48. e 
l'altra 46. l'altezza del pedale braccia 7. Notizie, 
che fi ricavano da una vifita, con efame fatto dal 
fu crudi ti (fimo Sig. Antonio del Rodo Senatore 
Fiorentino, c il fu eccellente Piero Antonio Mi- 
cheli Bottanico di S. A. R. 

c a p. v. 

- 

GIOVANNA pajfa il Fiume Arno in 
tempo di piena a piedi asciutti* 

A grazia dei prodigi fu conceduta da 
Dio a Giovanna , per far noto al Mon- 
do quanto Ella folle grata nel fuo co- 
rpetto; ed in quella guifa,che fi mani- 
feftò a i Popoli di Sigoa nel mirabile 
avvenimento accennato nel Capo antecedente, fi 
fece eziandio piit manifcfta nel feguence . Ebbe la 
Serva di Dio una volta ncceffità di pattare all'al- 
tra riva dell' Arno in tempo, che egli era affai 
gonfio per la piena, nè veggendo poter ciò fare 
con ajuto umano, ebbe licorfo al divino; che pe- 
rò piena di fede nel Signore, fi pofe a calcare 
quell'onde fluttuanti con egual franchezza , che 
fe fiate foffero immobili (cogli-, 1 e fenza veru- 
na Icfione, anzi fenza nè pure effer leggermente 

C ba- 
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bagnata 4*11' seque nelle piante videfi giunto 
•il* altra riva CO* 




CAP. VI. 

Vcftc Giovanna Y Abito Va!lombrofano> 

e fi rinchiude in una Grotta. 

[Iflettendo certamente Giovanna, che* 
il prodigiofo paflaggio , che fot to ave- 
va fopra 1* onde , denotar voleva , 
che ficcome quelle colla loro inabilità 
al vivo efprimono V incoftanza delle 
amane vicende, così coli* averle Eifo rendute co- 
itami fotto il fuo piede , intendeva di far cooofee- 
fe r cbe allora farebbe perfettamente giunta a pia- 
cere al fuo celeftcSpofo, quando Ella avcflecalpe- 
ftato tutto ciò, che dar fuoleil Mondo a i fuoi fegua- 
ci , per feguirlo pia da vicino al Calvario. £ perchè 
queifto perfettamente fi adempie colla renunzia del 
medefimo mondo, e di fe ftcho, come fanno quel- 
le Perfone , che a qualche Regola particolare , ed 

In- 
fo Dat. ott. Vili. „ Sopra il mantel , che ella por- 
„ Fu vifU in puerizia quefta t»*a aJJofTo. 

Santa £ Andrea Stefani Cam.. 

„ Panare il fiume d' Arno cf- „ Tu panarti c n'ondo groflo 

fendo groflb, M ìl fiume d'Arno in fui man- 

9> E non bagnarti un pelo né tello. 
pianta, 
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Indi tuto Religiofò fottopongono gli arbìtri della 
propria volontà, fi rifolvè di fepararfi da tutto, 
c rinchiudendoti (elitaria uoirfi al fuo Dio. 

Era ancora f refe a la rinomanza dell' Irtituto 
profetato da S. Verdiana Vergine, che in Celi» 
rinchiufa, attefo avea alla Monadica perfezione, 
e che gloriofa per le fante opere , non meno, che 
per i miracoli , aveva fatto conofeere quanto gra- 
to riufeito fotte all' Aitiamo il fervizio da lei 
predatoli ; fimil foggia di vivere Giovanna (1 
deliberò di imitare appieno , c collo /lare rin- 
chiufa , e col ióttoporfi alla rigidezza della Re- 
gola da Efla profetata. Molto più forfè la mof- 
fc a quefta determinazione la refoluzionc , che ai 
dì fuoi prefe S. Umiltà donna nobile Faentina. 
Quefta dopo effere rifiuta per il corfo di oove 
anni nello flato coniugale, con Ugolotto, o Ugoli- 
no Cacciancmici ( il quale col nome di Beato fi 
venera nel Catalogo dei SS. e BB. Valombrofani ) 
con pieno con fenti mento del medefimo abbracciò 

10 flato regolare nel Mona Aero di S. Perpetua 
dell'Ordine dei Canonici Regolari di S. Marco di 

Mantova , fondato dal Sacerdote Alberto Spinola 
l'anno 1197. A fimiglianza adunque di lei fi rico- 
perà Giovanna delle iàcte lane Benedettine , e fi 
fottomefle al rigore dello Iflituto del Padre S. 
Giovangualberto, e rinchiufa fi in ofeura , ed an- 
gufta grotta alle radici polla. del colle, in cui è 

11 Cartel di Signa fituato, menò quivi vita pifcr 
Angelica, che umana , come dai ragguagli, che 
nella prefenec Jrtoàcua fi porteranno , potrà il 

C i di- 
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divoro Leggitore raccogliere. Vivevano in quell'e- 
tà vicino a Signa nel Monastero di S. Mauro, og- 
gi detto S. Moro Torto la Regola del P. S. Bene- 
detto alcune Religiofe, fotto nome di Romite, 
C volgarmente appellavano" le Romite di Signa, 
come appare nell' libro Entrata, e Ufcita della 
Compagnia di Orto San Michcle,dove leggonfi tre 
(Unziamenti fatti ad efle uno nel i $06. l'altro nel 
1319., ed il terzo nel 1*29. Quello Monafterodi S. 
Mauro era lottopollo allaBadefla, e Monache di S. 
Ellero in Al fi ano dell' Ordine di S Benedetto, fic- 
come io leggo efpreflb nella Bolla di Lucio III. del 
uff. comi nei ante Lucius Ep'tfcopus éfc. DileSìis in 
Cbriflo Filiabus Capitinigra Abbati ff<e S Hillari hu> 
Epifcopatu Fefulano fiti , ejufaue fororibus , tam prt- 
fentibus , quam futuris , regularem vitam profejfts in 
perpetuimi. Prudentibus Virpnibus tìfr. In ella Bolla 
conferma il Sommo Pontefice la giurisdizione , 
che aveva il Monaftero fuddetto (opra le perti- 
nenze al medefimo , tra le quali annovera i 
feguenti Monafteri : In quibus b*c propriis duximus 
txprimenda vocabulis: Monafterium S. Gorgonii cum 
pertinentiis fuis , Monafterium S. Mauri cum petti- 
nentiis fuis : Monafterium S. Gregorii cum pertinenti 
fuiSyauod eft pofttum juxta Bononia* Civitatem . Que- 
lla Bolla è data in Laterano per mano di Alber- 
to Prete Cardinale, e Cancelliere della S. Rom. 
Chicfa, e vi fono 13. Cardinali fottoicritti . Simil- 
mente fu confermato il Monafterio di S Mauro 
alle Monache di S. Ellero da Gregorio IX. Tan- 
no 1228. la cui Bolla comincia Gtegorius Epifcoput 

tic* 
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&c D'ìefìif in Cbrido Fiìiabut Agneti AbbatifJ* Mo- 
nafterìi S. Hi/Uri &c. Prudentìbus Vìrginibur (te. Fra 
l'altre colè, (opra le quali il Pontefice gli confer- 
ma la Superiorità vi fono, Monafierium S. Gorgon/i, 
Monajlerium 5. Mauri , & Monajlerium S. Gregorv. 
La Bolb è data in Perugia per mano dì Martino 
Vicecancelliere della S. Rom. Chiefa , e fi confèr- 
va infieme con la fopraddetta nell' Archivio di 
Vallombrofa,e vi fono fottofcritti otto Cardinali. 
I fopraddetti Pontefici nominano bensì il Mona- 
flero di S. Mauro , come fottoporto alla Badefla, ' 
e Monache di S. Ellero, ma non facendo menzio- 
ne veruna del luogo, in cui egli era pofto, lafce* 
rebbero da dubitare fe fulle veramente quello di 
Signa, quando l'Imperatore Enrico VI. nel fuo pri- 
vilegio d'immunità, che egli conce(Te al detto Mo- 
nattero di S. Ellero Tanno i r 9 r . ad imitazione 
dell' altro concedutogli da Federigo Imperatore 
fuo Padre, dopo aver dichiarato, che il detto 
Monaftero apparteneva alla Camera Imperiale , 
e foggiaceva alla di lui difpofizione, numerando 
i membri annetti al mede limo, nel far menzione 
dei Monaftero di.S. Mauro y non dicendo S. Mauri 
in Bagnano , avelie fpecificato il luogo precifo, do- 
ve era pofto. II Diploma è fegnato per mano di 
Ditcro Cancelliere Imperiale in vece di Filippo Ar- 
civefeovo di Colonia Arcicancelliere . Pagnano è 
appunto il luogo, dove rifiede anch'oggi la Chie- 
fa Prioria di S. Mauro, detta volgarmente^ 
S Moro , contigua alla Parrocchia della Pieve 
di Signa, dove ancora perfevcra la tradizione, 

che 
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die anticamcncc vi foflè un Mona fi ero di Rcligio- 
fc Benedettine < 1 , per quanto fe ne fia perdutoogni 
veftigio. Il MonaÒero di S. Ellero I anno 1254. 
da Aleflaodro IV. fu con tutte le fue pertinenze 
unito al Mona Itero di Vallombrofa , come cofta 
per la Bolla Apo/ìolic* Sedis benignità; fub Datum 
Neapoli V. Kal. Januarii Pontificar us anno primo. 
Quella unione non ebbe collo il Tuo effètto, per 
la pertinacia della Badefla Dionifia, e Monache 
di S. Ellero, e a non volere ricevere l' Iftituto Val- 
lombrofano , e a non voler cedere in mano dell'A- 
bate di Vallombrofa il Monaftero, comecché era- 
no validamente a flirt ite dal Comune di Fiienze 
alla refi (tenia, dimodoché furono il detto Comu- 
ne, il Vefcovo medefimo , ed il Propofto Fioren- 
tino {comunicati , e la Città interdetta, come Ci 
legge nelle Bolle del medefimo Pontefice as Cum 
ficut accepimus Jub datum Luterani quinto Idus De- 
eembris Pontific. anno 1. ss E nell'altra = Intel» 
letto quod Monafterium S. Ilarii &c. fub datum La- 
Urani fecundo Nonat Aprilis Pontificatiti anno IL =z 
ed in quella PC Diletlus film Ùc. fub datum Late* 
rani XV* Kal Januarii Pontific. anno II e finalmen- 
te in altra bs Dilctlui filius &c. fub Datum Late- 
rani tertio Kal. Marti* Pontific. an. III. Arch. di 
Vallombrofa . 

Pervenne alla fine fotto la difciplina dell' A- 
bate di Vallombrofa il Monailero di S. Ellero, 
e le Monache , che ricufarono ricevere la riforma 
Valiombrofana furono quindi ellratte, e collocate 

. . nel 

(1) Così tcllifìca il Sig. Piovano Luchini . 
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nel Mona fiero di S. Pancrazio di Firenze, lo che non 
feguì delie Romite di Signa , che volentieri rice- 
verono h riforma , e perciò non fi trovano perfeve- 
fare nel loro Monaftero fino dell' anno 1*29, lo che 
apparifee nel!' Archivio d' Orto S. Michele, coma 
fi è detto di (òpra. 

Nel Monaftero dunque di S. Moro di frefeo 
riformato dal Generale VallombrofanoD Plebaoo , 
è in tutto veri fi mi le, che prendere l'Abito la noftra 
Giovanna; e perchè quelle Religiofe appellavano 
le Romite , anch' etta è fempremai fiata nomina- 
ta Romita : la qual cofa non fi legge di S. Ver«< 
diana , la quale Rinchiufa , e non Romita fi ap- 
pella . 



CAP. VII. 

Di quaì età fi rincbiuJtjft GIOVANNA. 

No dei motivi , che mi hanno indotta 
a credere , che abbiano equivocato li 
Scrittori, i quali pongono la morte del- 
la noftra Santa nel 1242., e che mi 
fecero fofpettare , che in etto Anno do- 
vette riporfi la Tua nafeita , fi è quello di non pote- 
re cosi di leggieri accordarmi con uno Scrittore 
del no Uro tempo, (che fi era accinto a dare aliai 
luce la vita di Giovanna , e pofeia non io per quai 
motivo k n'attenne) nell'età, che egli attribuire 
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alla medefima nella fua rinchiuiìone in Cella , e 
negli Anni della fua dimora in cfla: parendomi 
molto inverili mi le , che foffe permetTo ad una_p 
fmciullina, come dice egli, di 13. in 14. anni il 
ferrarli , o come dicono altri , murarli in ima Cel- 
la,© Grotta, maffimamentc fe fofle vero quello, 
che egli lafcia fcritto, che fofle la medefima Celi A 
fta in un Bofco lungi dall' abitato. Vera cofa 
che in altre Verginelle, anche di minor età di 
Giovanna, ha lo Spirito Santo operate cofe ma- 
ravigliofe a confuGone degli Adulti , e però non 
intendo io di predicarlo imponìbile, ma dante le 
circoftanze del luogo, ove Giovanna abitava, beo 

f ravveduto di Parochi, la vicinanza alla Città di 
irenze, la frequenza delle civili Guerre in quei 
contorni , me gli danno qualche aria d' inverifimi- 
Ie, parendomi , che dalla prudenza di chi indiriz- 
zava il fuo fpi rito, non gli farebbe flato permeilo. 
E quando ciò flato fofle: rifuonata farebbe in.» 
quei tempi per tutta la Tofcana una difpofizione 
così particolare della divina Provvidenza, e gli 
Storici di quell* età , i quali le cofe di Signa ci 
hanno fedelmente tramandare, non |' avrebbero 
taciuta: non eflendo verifimile , che cofa così ra- 
ra gli fofle al tutto ignota. Il detto Scrittore fi 
è certamente rondato nella vira latina, che fi con- 
ferva nella Pieve di Signa, in cui leggefi Undt 
cum in annif effet Pubertatis , e prefe gli Anni del- 
la pubertà nel fignifìcaro fuo più il retto, che è 
quello appunto , che noi abbiamo riferito. Ma non 
così fanno il Padie Vaddingo Attnah Min. tom. 

4- 
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4. an. Cbrìfli 1360. fot. 78. numer. 3. il quale trat- 
tando della medefima Età feri ve ss Proveclhri ai- 
tate tic. in vicina Cella , vel Cubiculo per rcliquum 
vita tempus fe reclufit ss II P. Benedetto Mazara 
Tom. 2. ij. Aprile car. 197. num. 285. ss Giun- 
ta in età più matura volle rinferrarfi ec ss In al- 
tro MSS. di cui ignorafi il nome dell'Autore & 
legge ss P affata la fanciullezza con ammirazione u* 
niverfale de* Popoli convicini in quefio , ed in altri e* 
fercizj morali , e laboriofi con Marta , fatta adulta più 
di mente e fenfo , che a" età , ec. fi ritirò , e concen- 
trò in una Grotta del Poggio , 0 Cofta vicino al Cd' 
fello di Signa ss Onde apertamente Ci feorge , che 
non (blamente noi, ma i riferiti Storici eziandio, 
non hanno per vero 1* afferro , che incendeva pub- 
blicare il novello Itterico , dicendo nel MSS. appref- 
fo il Sig. Piovano Luchini = di 13. 0 14. anni fi 
fece murare in una Celletta , e dopo una lunghezza 
di anni refe lo Spirito al Signore il 9. Novembre 1307. 
Stante quefta refleflfione , che ci dà per aflai adul- 
ta la noftra Romita nell'atto della Tua rinchiufio- 
ne,e dal trovare opinioni , che ce la danno defunta, 
quale di |8. e quale di 41. anno dopo , quindi e, che 
io fofpettai, che la memoria trovata dalli Scrit- 
tori fopraccitati , che ce la dà eftinta nel 1152. 
fotte memoria della nafeita ; come fe appunto 
a ve (l'ero letto ss Floruit B. Joanna anno «242. ss 
( le quali parole certamente nè la nafeita , nè la 
morte lignificano , ma il tempo di mezzo , io cui 
per le gloriole getta fi fono i Santi renduti celebri 
nel mondo) ed averterò altresì voluto comprendere, 

D che 
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che in detto anno ella fotte mort3, quando ed in 
fimil guifa, benché impropriamente, fi può inten- 
dere anche nata. Ciò fi potrebbe efemplificare 
in molti modi all' erudito Lettore per maggio- 
re fpiegazione del mio penfiero; ma perchè ciò 
facendo, farebbe un diffidare della fua periziai 
Dell' iftorie, ed un troppo ufeire dal metodo del 
prefente ragguaglio, però fi tralafcia di farlo. 



CAP. Vili. 

Del luogo , in cui era pofta la Cella 

di Giovanna. 

L tetto latino | che io mi fon prefo 
per guida, più di qualunque altro Scrit- 
tore, nel difendere quefta breve Ifto- 
rictta della gran Vergine Giovanna, 
altro non riferire della fua Cella , che 
quanto fegue s Unde cum in annis ejfet pubertatis, 
Romito ri um fituatum ad pedes Valiti Si»n* ejl ingref- 
fa = Dalle quali brevi parole fembra , che pof- 
fiamo raccogliere non meno , che il tugurio , do- 
ve Giovanna fi rinchiufe, era di già erecto, e che 
fotte nel luogo, dove adeflo è fituato il Beatino, 
così da quei Popoli chiamato, per e(Ter certi, che 
da quel luogo fece la Santa Romita il pafiaggio 
dalla Terra al Cielo. Quello Tello latino fu cer- 
ta- 




Digitized by Coog 



Della B. Giovanna. 17 

tamente fcritto nel fine del Secolo XIV. come 
lo dimoftra il carattere, in cui è comporto (»). 
L* Anonimo , che fi apparecchiava a dare rag- 
guaglio della Vita di quefta Eroina del Paradifò, 
dopo avere in più luoghi alfieri co, che ella fi riti* 
chiufe , anzi che fi fece murare nella Cella , 
dove perfeverò fino alla morte, pretende, che 
in due luoghi Ella menafle vita Romitica , ed in 
una grotta, e nel luogo fopraccennato del Bea- 
tino . A me non tocca a far cenfura a niuno , 
però folo mi eftenderò nel portare i luoghi, dai 
quali egli deduce il Tuo aflcrto , perchè effendo 
r unico oggetto di quefta mia fatica il ritrova* 
mento del vero, polla 1' erudito Lettore meglio 
rintracciarlo. Prende tutta V occafione 1* Iftorico 
di aderire due efiere (late le Celle di Giovanna 
da Monsignor Dati, che alla Ottava XV. del fuo 
canto, così fcrivc: 

Si rincbiufe la Vergine benigna 

In una Grotta nel Monte di Signa . 

Ed all'Ottava 55. 

Erano quaft giunti a mezzo il Monte 
Andando ver/o Signa fopraddetta , 

D % Per- 
ii) Ciò fi ricava apertamente „ ravit Pater pra-ditlae fueiUe 
dal medefìmo tefto latino 5. t}. miti batic legend*m concert- 
dove dice l'Autore, che effendo „ benti , & edenti ore ad »t „ 
a tavola con Duccio Arrighi, Nd 1343. fi trova Gu'duccio 
queft»' gli raccontò la fananone. Arrighi , e Dell' CHimo di S. 
della Tua figlia Lorenza , che Maria Novella 1364. „ Duetiui 
era ftorpiata „baec ornata eaar» „ Arrighi. 



1* 
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Perchè quell* Oratorio è verfo il Ponte » 
Dove flava Giovanna benedetta 
Qualche poco più fu , che di rinfronte 
jì auella bucherella, o buca il retta, 
Dove fpirò la divina Clemenza 
Giovanna a principiar fua penitenza . 

A me non pare, che quì fi faccia menziono 
di diverti luoghi, ma di un folo ; imperciocché 
dice il Dati, che erano giuoti a mezzo al Monte, 
quando comiociò il Fanciullo Lapo a fare iftanza, 
che fotte potato in terra per godere della grazia 
ricevuta dalla Santa della fanità del piede infer- 
mo, e quando poi ginn fero più alto , dove fi ve- 
deva l'Oratorio, fu necetiario di contentarlo, co- 
me accenna l'Ottava, che ne fegue immediata- 
mente alla fopraddetta: 

Giunto il Fanciullo di luogo dìfegnato 

Lo bifognò in terra It pofare 
. Che coti a fuo Padre ha addimandato , 

E cominciò sì bene a camminare , e c. 

Piucchè al Dati, che fcrifle prìi da Poeta , che da 
iftorico, come fi può rifeontrare in tutta la ferie 
del fuo Canto, decfi preftar fede allo fpeflb cita- 
to MSS. antico latino della Chiefa di Sigoa, do- 
ve nel racconto della falute conceduta a Lapo, 
non fi fa altra menzione, che di un folo Romi- 
torio : = Beata Joanna exaudiens Filium y & fufeepit in 
fuo Romitorio fe cum ilio reclufit % & deprecabatnr Do* 
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mìnum prò [alate Fiìii , & poft rejìituit Filium fuis 
Parenttbtn , & dixit eit: Ite in pace , & 'Domina s fit 
vobìf cum : quem cum Parentes fujcepiffent , & ad do- 
mum propriam cum fi /io remearent , & jam effent in 
medio Monti /, ftve àoflf ipfiuf Cajìri Signe, incepit cla- 
mare puer y & dicere : dimittite me , ut meis pedibus 
incedam , de quo parente! plurimum admirantes dimi- 
ferunt . 

E pure dice Io Anonimo fopraddetto „ Il Bet- 
tino , fecondo quel , che dice Monftgnor Dati , non e 
la Grotta , dove fi rincbiufe la Beata „ Vedi V Ott. 
5J. „ L' Oratorio , o Beat ino , dove fi diffe , che mo- 
rire la Beata , refta nel piano lontano un tirar di f af- 
fo dal Poggio „ Sicché Ce la Beata fi murò nella 
Cella, e quivi perfeverò fino a morte, fa di me- 
di ero il confettare, che ella (tette rinchiufa io u- 
na fòl Cella, cioè nel Bestino, dove ella morì. 

E certamente quefto Romitorio della Beata 
eflcr non poteva nel Bofco incognito , ed inabita- 
to, come (e lo va ideando il prefato Scritto- 
re ( deduceadolo forfè dalla frafe del Dati , che 
poeticamente parlando lo appella Grotta ofeura > 
ma in luogo abitato, e vicino alla Grada, confor- 
me fi vedrà piìi fotto , dove tratteremo del fan- 
ciullo da Giovanna rifufeitato , il quale non fu por- 
tato a porta alla medefima, perchè operaie Ella 
il miracolo, ma nel pattare, che faceva la nutri- 
ce con etto, fu dalla medefima Santa udita pian» 
gete, ed a fe fecela venire; dunque il Romitorio 
era vicino alla ftrada. Così pure, quando ripor- 
teremo il fatto della focaccia, verremo in eviden- 
te 
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te cognizione , che il Romitorio fuddetro era vi- 
cino all' abitato , avendo noi dal Tefto latino « Fuit 
quidam Domina C/ava uxor Doncii de Stgna , qti* 
morabacur juxta Romitorium alma Virginis Jb- 
hanno* . 

CAP. IX. 

Giovanna rifttfcita un Bambino 

defunto . 

Inchiufa, che fu Giovanna nella Cellet- 
ta, o vogliam dire Grotta, dove ave- 
va Stabilito di tenere in perpetua car- 
cere il corpo, per acquetare allo Spi- 
rito , quella libertà, che fa divenire 
l'Uomo figlio di Dio, e per avere maggior cam- 
po di trionfare di quello, imprefe ad affliggerlo 
viepiù colle mortificazioni, ed attinenze, colle 
afprezzc, e difcipline , a refocillare fovente la 
mente coli* aflìduirà delle Orazioni , e colla fre- 
quente contemplazione delle cofe celestiali. E per- 
chè non venitfe mai da sì bella occupazione diftrat- 
ta ,fi tenne tempre lontana dal colloquio delle per- 
fone , colle quali allora folamente fi abboccava, 
quando la fpingeva a farlo la carità del Proflimo , 
o la truniteltazione della Gloria di Dio: come ap- 
punto accadde nel prodigio da lei operato, e che 
fiamo aderto per raccontare. 

Una 
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Una certa Donna f , di cui fi ignora il nome, 
né fi fa il luogo d'onde ella fotte, aveva dato ad 
allattare, o volgarmente parlando, a balia un Tuo 
figliuolino, che di quando in quando era dal mal ca- 
duco maltrattato . Si avanzò tanto quefla infermità 
nel bambino, che finalmente, e all'improvvifo lo 
privò di vita. Non fi può efprimere, quanto afflit- 
ta rimanefle la Nutrice, e come ella alzane al cie- 
lo le (Irida; bafti il dire, che avendo prefo l*e- 
ftinto fanciullo, per riportarlo alla doleotc Geni- 
trice, talmente per iftrada,esì fortemente gridava, 
che fu {entità dalla fua grotta da Giovanna , la 
quale intefo il motivo dello ft ridere , e la cagione 
di quei pianti, fece, che a lei venifle la Nutrice 
col cada vero del fanciullino eftinto, il quale prefo 
nelle fue braccia, e volgendoli alla balia, quella 
amorevolmente confolò, e difpofe a porre la fua 
fperanza nel Signore , dal quale e la morte , e la 
vita deriva. Quindi poftafi io fcgreta orazione, 
e con gli occhi volti al Cielo , non pria da terra 
alzoflijche tornato lo fpirito in qucll efangue cor- 
picciolo, lo refe vivo, e fano alla medefima. 
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CAP. X. 

Iddio moltiplica il Vane nel dar fette una 
parte per lìmopna a GIOVANNA. 

A frequenza dei miracoli in Giovanna, 
il tenore ddla Tanta vita, che menava 
e gli fpiriruali conforti , che contribuì* 
va a chiunque a lei faceva ricorfo negli 
fpirituali, e temporali bi fogni , ave- vari- 
le acqui (tato tal concetto appreflo quei Popoli, 
che non pure come Santa la veneravano, ma la 
provvedevano eziandio puntualmente del bifogne- 
vole pe '1 fuo mantenimento . £ Iddio, per far 
conoscere quanto grati gli fonerò gli ufficj carita- 
tevoli, che preflavano alla fua Serva, fi degnò fpef- 
fe fiate comprovarlo co i miracoli . Mona Ciava 
moglie di Doncio da Signa, non avendo potuto 
cuocere il pane per tempo, e avvicinandoli Torà 
del definire , nè avendo co fa da porre innanzi al 
fuo marito, fi rifolvette di fare una ftiacciata fot- 
to la brace 0 , la quale cotta, gli cadde nell'ani- 
mo di portarne alla Romita Giovanna, come fe- 
ce. Venuto il tempo del definare, e andata Cia- 
va a prendere il relto della focaccia , trovò, che 
ella non era in veruna parte mancante , ma bea- 
si 

{i) Te 1 !. Ut. „Sump(ìt prar- „ nem nondum coefum , qui 
» dicìa Domina teftes , & po- „ cu in eflct coctus fumpfit &c. 
fuit *d ignem , & intus pa- 
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sì infera, e falda, come avanti , che la dividerte 
per farne il caritativo dono a Giovanna. Rimafe 
ftupefatta la Donna, e non fapeva bene rinvenir- 
li , fe veramente averte partita la diacciata, e di- 
ilribuitane parte, oppure fe ella averte fognato di 
farlo? Perchiarirfi del vero portoflì frettolofa men- 
te al tugurio della Vergine, e trovato effervero, 
che ella avevale portata la parte fuddetta , e 
lignificando a Giovanna il prodigio accaduto, fen ti 
Erettamente ordinarli dalla medefima di non pa- 
lesarlo ad alcuno, fino che ella foflc vifluta in-» 
quefta terra. 

Fra Andrea Stefani fuccertbre della Beata 
nel Romitorio , nella fu a Canzona, che compone in 
lode della Sanca nel raccontare quello prodigio 
feri ve CO: 

Che un pe&p con fua matta 
La Padrona t bave data. 

La quale efpreflìone denoterebbe, che il luogo, 
dove flava rinchiufa Giovanna, fotte di Moiml* 
Ciava , e del fuo Marito Doncio, e che per cari- 
tà glie l'averterò conceduto, ficcome cari tate voi. 
mente l'alimentavano, e che perciò fua Padrona 
fi appellarte: e certamente Giovanna viveva di li» 
moline, come in luogo più proprio fi dirà. 

E CA. 



(t) M3S. appretto il Sig. Piovano Luchini. 
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CAP. XII. 

GIOVANNA rende in varie guife 
la vifta. 

■ 

Oi abbiamo veduto qual virtù avette 
conceduta TAItiifimo alla noftra Romi- 
ta (opra gli elementi , e (òpra la mor- 
rj te nel racconto dei riferiti prodigi da 
lei operati, i quali, ficcome ci fanno 
conofeere, di qual efficacia fottero le fue preci ap- 
pretto Iddio , così non tornerebbe in acconcio il ri- 
ferire adcfso quello, che mi fono accinto; poten- 
do per avventura fembrare ad alcuno di poco ri- 
lievo; ma fe bene fi rifletterà alla ferie del fatto, 
ed a quello, che fiamo per dire nei feguenti pro- 
digiofi avvenimenti ,diviferemo ben totto la virtù 
compartitale dal Cielo per operare maraviglie, 
non folo a prò delle ragionevoli, ma delle irragio- 
nevoli creature eziandio col femplice tatto; e fa- 
remo corretti a confettare , che il rendimento del- 
la luce in quefto augello, fu un tacito invito al- 
le perfone prive dell' ufo degli occhi , di fare op- 
portuno ricorfo alla Santa, ficuri di riceverne ìa 
bramata grazia. 

tu Anfelmo di Feo del Popolo di S. Maria a 
Gattello (*) piccolo Giovanetto, fi era per fuo fan- 

ciul- 

(i) Ttfi. Ut. (t) Nel libro del x^.dell» 

Ca- 
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ciullefco divertimento allevato un paflerotto, ed 
era sì fattamente addimefticato , che nulla più; 
quefto fcco portava, ovunque andare gli conveni- 
va, nè giammai lafciavalo ; tanto era V affetto, 
che al medefimo augellino portava. Era quella 
Dettinola quanto vezzofa, tanto però grandemen- 
te direttola, perchè gli mancava un occhio, c 
quefto difetto in vece di cagionare in Anfelmo 
qualche avverinone al medefimo , gli ferviva di 
maggiore incentivo ad amarlo, comecché era fuo» 
ri del pericolo di cflcrgli rubato, per eflere con- 
trailegnato . Accadde , che un giorno, o cafualmen- 
te , o pure a bella pofta il portafle col mede fimo 
palierotto alla cella , dove rinchiufa ltavafi Gio- 
vanna , e per avventura per fare alla mede lima 
nota ladomeftichezza ,ela piacevolezza di quclTa- - 
nimaictto, glie lo dette nelle mani, e fubito al 
contatto di quelle , ricuperò il paflerotto T occhio 
perduro; dimodoché rendutolo pofeia così illumi- 
nato ad Anfelmo, quelli non riflettendo al mira- 
colo, ma frapponendoli, che la Beata glie ne avef- 
fe barattato, e defiderando di più tofto avere il fuo 
uccellino cicco da un occhio, ma domeflieo, che 
uno perfettamente alluminato, e falvatico; comin- 
ciò a fortemente querelarti , e dire, che Giovan- 
na gii rendette il fuo augello, ma pofeia ricono- 
fciutolo dalla confueta domeftichezza per il luo, 
fervi quefto fatto per maggiormente efaltare, e 
far nota la Santità di Giovanna. 

E 2 Or 

Camera Fifcnle de Prefhnt. vafi nominato Anftlmut Fri de 
Quart. S. Maria Novella tro- Potuto S. M*rU $n Cojlello, 
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Or ficcome è (èmpremai (lato mirabile Id- 
dio nelle difpofizioni della Tua divina provvidenza, 
così non fi può negare , che lo ruffe con modo parti- 
colare nel narrato maravigliofo avvenimento ; a- 
Tendo difpofto, che queir innocente fanciullo di 
Anfclmo fi raggirale intorno alla Celletta della 
noftra Giovanna , e che a lei , per vezzo , mo- 
ìtralie V agevole uccelletto, e che dalia medefima 
prefo mancante della luce di un occhio , quindi 
glie Io rendette perfettamente illuminato , perchè 
facendoti cai facto, noto fi ani ma (fé il cieco, di cui 
fumo aderto per favellare, al ricorfo all' intcrecf- 
£oae della Beata , per riceverne quella grazia , 
che già Iddio aveva determinato di concedergli , 
per i meriti della medefima. Non (blamente ia 
Signa, e nei luoghi circonvicini fi fparfe la fama 
di quanto era accaduto tra Anfclmo, e Giovanna, 
ma e pjr la Città di Firenze ancora , e canto più; 
crefeeva la maraviglia , e la (lima della Santa in 
chi udiva raccontarlo, quanto che fi feorgeva una 
(incera (cmplicità , che fuole ordinariamente regna- 
re in quelli , che pervenuti fono al pofledimento 
4ella vera feienza dei Santi ; E tale fiducia cagio- 
nò nelle perfone naturalmente difettofe, ed infer- 
me, che rifoivettcro di fare alla Beata opportu- 
no ricorfo, per ricrarne da eflfa follievo nelle loro 
recedila . Tra quelli più di rum fu un cieco 
della medefima Città di Firenze, il quale conce- 
pita ferma fiducia di e(Ter per ricevere la perdu- 
ta vida , per le interce(Ooni della Sanca, deliberò 
di portarli , come fece, a Signa ; e giunco alla cella 
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di Giovanna, rapprefenrò alla med"hma la Tua mi- 
feria, e il vivodefideno, che nodnva di rcftare 
illuminato da lei . Giovanna , che , conforme fi 
dille, era pieoa di carità verfo il prodi mo , toc* 
cogli colle lue benedette mani ambedue gli occhi, 
ed altro non vi volle più, perchè egli ricuperafle 
il lume perduto. Grazia tanto Angolare ottenu- 
ta, da quello cieco Fiorentino vedefi dipinta fino 
dell'anno 1458. nella Cappella della Santa, e nel- 
la fala del Sig, Piovano di quella Chicfa . 

CAP. XIII. 

7{/fana GIOVANNA una gamba ad un Fan* 
i tulio y la quale per ordine dei Medici 
doveva tagliar fi. 

A Cella di Giovanna era divenuta no- 
ta per tutta laTofcana, mercè delle 
grazie, che riceveva chiunque fi fofle, 
che bifognofo quivi fi portava . Onde 
frequentemente d'ogni Torta di perfo- 
ne vi conveniva , come fi di (Te , chi per i bi fogni 
loro fpirituali per ricavare dalla Santa quelli ot- 
timi configli , che ella per divina ifpirazionc abbon- 
devolmente contribuiva; e chi pofeia per corpora- 
li urgenze, mam marciente per ricuperare la fanità, 

Suando conofeevano , che non era valevole rime- 
io alcuno umano . Tra quelli vi fu un fanciul- 
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lò per nome Giovanni ( 1 afflitto da così gran ma- 
le in un piede, che baftevoli non furono a guarir- 
lo molti rimedi, che gli furono applicati. I Medici 
già fianchi nel curarlo avevano difperata la cura, 
c profetarono, che per ultima prova, altro fare 
non reftava,che tagliarlo. Nae Ammantati colla 
fua Moglie SafTetca , genitori di Giovanni , trova- 
vano* nell'eArema afflizione, non pure per vedere 
il figlio così infermo, e da tanto tempo, ma nel 
riflettere al dolore vcemcntiffimo , che foffrir do- 
veva nelf atto di tagliarfi il piede, e molto più ac- 
crcfceva loro l'afflizione 1* incertezza dell'evento; 
avvegnaché quantunque fi a vera còfa , che nei ca- 
fi difperati fia più utile lo fperimentare un rime- 
dio «ambiguo, che non adoprarne veruno; turta- 
volta quel non eiTer certi della falute del figlio , 
anche dopo il tagl'o del piede, dava loro Tcftre- 
modei cordogli , Finalmente tornando loro per buo- 
na forte alla mente le grazie fìngolari, e frequen- 
ti , che Iddio largamente concedeva a' fuoi fedeli 
per i meriti di Giovanna, ad effa prefero rifolti- 
zione di aver ricorfo. Quindi fu, che una matti- 
na fui. mezzo giorno prefo SafTctta V infermo fi- 
gliuolo , lo portò alla Cella della Beata , ove giun- 
ta piena di lagrime , e coli* efficacia , che ognuno 
fi può dare ad intendere, fupplicò Giovanna, che 
voleflc colle fue orazioni impetrarle da Dio la 
falute dell'infermo, e fi ccncentafle di toccare il 
piede infetto colle fue mani <*) . E qucflo forfè 

ri- 
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richicfe l'afflitta madre dalla Romita, perchè per 
avventura V era pervenuro all' brecchre , comò 
al folo prendere in manoYaugelIìno deferino di 
fopra, gli aveva reftitmto V occhio perduto, on- 
de facilmente fperava, che il fimile dovette fuc- 
cedere al figlio, col tatto della fua mano. Gio- 
vanna molla a compalTiope. e dell' infermo, C-» 
dell' afflitta genitrice, fi pofe torto in ferventiffi- 
ma orazione, dalla quale alzata benedirtele 
la madre , ed il figlio, dicendo loro, che rei nome 
del Signore Ce ne tornaflero a cafa , come fecero. 
La mattina feguente vennero i Medici , fecondo il 
concertato, per tagliare il piede all' infermo, e feo- 
prendolo lo trovarono perfettamente fano; onde 
tfupefatti alla novità del (uccellò, uniti alla madre, 
ed al padre di Giovanni , refero le dovute grazie 
a Dio; magnificando la grandezza della fua mife- 
ricordia, che fi degnale di operare tante maravi- 
glie per mezzo della fua ferva Giovano* » v. 




CA- 

„ dem fili! fuitangeret* . n Ti prego, che tu togli un 
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CAP. XIV. 

Sfatta parimente GIOVANNA Lapo 
fanciullo di anni fei infermo 
gravemente in un piede. 

IN fimil foggia del prodigiofo guarimcn- 
to riferito nel capo pattato accadde a 
Lapo bambino di anni Tei figlio di Bru- 
! no, e di Ricca; il cognome dei quali, 
e la Patria non ci fono venuti a noti- 
zia , potendoli per altro fupporre, o che fodero 
di Signa, o delle Tue vicinanze, ma più tolto cre- 
derei, che a bit a fiero io Signa, accertandoci il Te- 
ito latino , che lo feoprimenro della miracolo^» 
guarigione feguì a mezzo il Monte , dove Signa ri- 
fi ed e, nell'atto di ritornacene alla propria Ca fa . 
Quefti trovava(i da sì grave male angultiato ìil* 
un piede, che non (blamente lo rendeva privo del- 
l' ufo del medefimo,ma per quanti rimedi averte- 
rò faputo applicarvi , non era fortito il guarirlo. 
La madre di lui fi vedeva oltrcmifura afflitta , e 
fconfolara , che continovamentc fpargendo abbon- 
dantiffime lagrime , fembrava , che ad altro non.» 
fapefle giammai rivolgere il penfiero , che all'in- 
fermo figliuolo. Finalmente perfeverando ella nel- 
la lùa meltizia e di giorno, e di notte, parvcle in 
fogno di efiere perfuafa a condurre Lapo al refu- 
gio comune dì tutti i bifognofi, cioè alla Cella di 

Gì* 
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Giovanna . Svegliatati la mattina comunicò il fo- 
gno al Mariro pregandolo a voler feco venire col- 
r infermo figliuolo alla Cella della Beata. Il Ma- 
rito portandoli in tal congiuntura in quella guifa 
appunto, che fogliono fare gli uomini del mondo, 
i quali poco creduli delle virtù , e grazie, che fuol 
concedere Iddio alle creature fue, che teneramen- 
te lo amano, e fedelmente Io fervono, (limò vano 
il fogno della Moglie, nè fi refe pieghevole a com- 
piacerla di quanto ella per la falute del figlio de- 
celerava da lui. Ma perchè la di vota Moglie, fic- 
come ad altro non penfava , così ad altro non fa- 
peva rivolgere i fuoi defiderj , che a porre.* 
tutti i mezzi , che potevano condurla ad ottene- 
re la fofpirata falute all'amato figliuolo, fi refi; 
importuna eziandio colle preghiere efficaci , e con 
gli (limoli continovi preflb il Marito, ed in sì fat- 
ta guifa , che finalmente egli condefecfe a conc- 
iarla . Portarono pertanto il figlio Lapo alla Romi- 
ta Giovanna, ed ambedue fupplicaronla a voler 
loro colle fervide fue preghiere impetrar la falute 
del bambino. Giovanna , che in tutte le fue ope- 
razioni portò un' aria ben chiara di eflere ftata 
data da Dio al mondo per benefizio dei proAìmi, 
prefe colle fue braccia V infermo, e feco nel fuo 
Romitorio riferrollo, dove poftafi in Orazione, 
e trattenuta»* fino a tanto di efler certa di rima- 
ner efaudita,alzoffi, e reftituendo il Figlio a 1 Ge- 
nitori , difle loro „ Andate in pace, ed il Signore 
„ fu con voi „ (tj. Prefero i Genitori il Figlio, e 

F pie- 
ci) Ttff. Ut. „Et dixit cis : ite in pace , & Donoious fit vobifeura . 
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pieni di fiducia di ottenere la fofpirata grazia per 
i meriti di Giovanna , s' incamminarono vcrfo la lo- 
ro abitazione. Giunti a mezzo il monte, che di 
là dal Ponte al Cartel di Signa conduce, il fan- 
ciullo cominciò adire, che lo lafciatfero libero, 
e lo poneflero io terra , perchè voleva terminare 
il cammino coi Tuoi proprj piedi , della qual do- 
manda maravigliandoti fortemente i Genitori, lo 
Oleifero in terra , ed egli cominciò ad andare , 
come fe mai male alcuno avuto non avefle. Della 
qual fallite refero a Dio infinite grazie , e fempre 
piò fi confermarono nella cftimazionc grande del- 
la Santità di Giovanna. 

C A P. XV. 

. Quanti anni di penitenza facete 
GIOVANNA rinchiuda in Cella. 

A. ninno Scrittore ci viene manifeftato 
parti tamente quali foflero gli efercizj, 
in cui occupofìì Giovanna tutto il lun- 
go tempo, che ile tee rinchiuda: fi può 
però credere, che ficcome da bambina, 
come feri ve il Dati , mortificò il corpo co i di- 
giuni , e di fcipline , così ella non intermettefieciò, 
anziché gli moltiplicane, e pafcefle lo fpirito fuo 
colla continua meditazione, e contemplazione del 
Ciclo , come ci aflicura anche il Razzi „ Dove di mo» 
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„ rando in ftrettiuìma vita , & in concinole Orazio- 
„ ni , e meditazioni , fecondo, che i così fatti fuoi fer- 
„ vi fono infegnatì dallo Spirito del Signore, flrteri- 
„ tò ec. „ e . E fe la Santità maggiore, o mino- 
re, per così dire, ordinariamente fuol eflere cor- 
rifpondente al numero e maggiore , e minore de i 
meriti, della carità , e dell' amore verfò Dio , che 
dovrem noi argomentare della noftra Romita , 
mentre in manifeftazione della Santità fua fi com- 
piacque il Signore di operare per mezzo di lei co- 
fe tanto ftupende , ed in vita , e dopo morte ?Ci 
troviamo in egual modo all' ofeuro circa il nume- 
ro degli anni , non pure della vita tutta , ma e_» 
della rinchiusone di Giovanna ; e di ciò fi dee 
aferivere certamente la colpa, all' incendio, che 
Signa foflferfe l'anno 1326. per comando di Ca Cruc- 
cio; ed alla Pefte, che negli anni 134 7. e 1348. fe- 
ce ftrage nt Ila Tofcana , imperciocché dai detti an- 
ni in poi trovanti nulladimeno notizie di alcuni pro- 
digi operati da Dio per i meriti di Giovanna , niu- 
no però ne abbiamo avanti il detto ttmpo. Ma 
più di qualunque incolpare fi dee la faerilega te- 
merità di colui, che le memorie, che erano rima- 
ftc nella Chiefa di Signa incendiò, a folocggetto 
di far dtfpiacerea chi gelofamente le curtodivaj, 
come a me medefimo dai vecchi del luogo è Cia- 
to raccontato. Tuttavolta benché non fi fia potuto 
fìirar l'armo della nafcita , abbiamo nondimeno in 
ficuro quello della morte, che feguì nel 1307 co- 

F 2, me 

( 0 Teff. Ut. „ Cum igitur „ tam duccrct angclicarn . 
», in hoc Romitorio quarì vi- 
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me leggefi nella CafTa, ove il di lei facro Corpo in- 
corrotto fi venera. Il computo , che fanno alcuni 
fòpra gli anni della fua vita ,è di fopra cinquanta, 
avvegnaché io legga nei loro MSS. che nacque» 
tra il 1260. e il 1270. ed alcuni pofitivamente la 
vogliono nata nel 1266. e di più fi avanzano ad 
aderire eflerfi ella di 13. in 14. anni rinchiufa io 
Cella ,dove per feverò per molti anni continovi .co- 
me fi diflc altrove, onde Tetà di Giovanna per efli 
Hata farebbe di anni 41. 27. dei quali averebbe ella 
menati nel Romitorio. Io poi ficco me ho fatto va- 
ri ni contri dei fatti inorici raccontati dal Tambu- 
rino, avendo Tempre trovato, che egli gli ha da Au- 
tori accreditati dedotti, vedendo come egli fcrive, 
che nel 1241. fiorì la Beata Giovanna , fupporrei , 
che egli potefle aver rinvenuta qualche memoria , 
che nomini Giovanna nel detto anno. E certa- 
mente D. I polito Cerboni Catal SS. & BB. Or- 
din. Vallijumbrof<e avanti il Tamburino aveva fcrit- 
to ( e lo aveva Ietto nel diligcntiflimo Loccatel. 
Voi MSS Beator. cap. 91. ) Beata ]oanna a Signa 
foruit circa ann. 1242. Laonde 1* opinione, che 
a me più piace di metter fuori tra quefte tene- 
bre , lì è, che circa il detto anno 1242. Ella nafcefTe; 
onde Tetà Tua farebbe fiata di anni 65. E ficcome 
abbiamo veduto, che efla già adulta fi rinchiufe, 
gli anni della fua rinchiusone effere dovrebbero 
fopra 40. Tale è anche 1* opinione del P. Timoteo 
Ricci Senefe Olivetano p. 1 fol. 62. efèmp. w. In 
trgaflulo quodam fe reccpit , & inclufit , ubi per reti- 
fuum vita ttmpui , per annos videliccc quadraginta 
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& ultra macerando corporì y oratiouibus , & contempla 
tionibus divìnis perpetuo intenta , multa patravit mira» 
cula. 

CAP. XVI. 

Del glorioso pttfagg/o dalla Terra 
al Cielo di GIOVANNA . 

Iunto il tempo di ricevere il premio del- 
le Tue fante operazioni , infcrmofli la 
noftra Romita, e fi può fupporre eoo 
qual ratiegnazione al divino volere ella 
avvezza al patire, foffrì Pangofcia del 
male, e quali fotte ro le brame di unirfi a quel Som- 
mo beoe, che a fè la chiamava . Fu in quelta fua in- 
fermità caritativamente affittita da una buona don- 
na di Signa appellata Mona Nuta,come abbiamo 
dal Tello latino , che trattando della infermità 
di Nuta, dalla quale Giovanna, apparendogli di 
notte, liberolla, così dice ss Ego jum Joanna, cui 
tam ddigenter fervijli in mei injirmitate corporali , 
nunc autem ad te veni , ut reddam vicem , 6" fef* 
viam tibi = come meglio fi vedrà a fuo luogo. 
Ma non credo però , che Mona Nuta avelie la 
forte di trovarti prefente alla fua morte, dispo- 
nendo Iddio, che non etta Nuta, ma prodigiofa- 
mcnte fi manifeftaffc la medefima a quei Popoli» 
Avvegnaché fpiraca, che fu queir Anima bene- 
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derra, fubito le campane turte di quel paefe, da 
loro medefime fona odo, fecero noto a tutti, come 
Giovanna lafciata la Terra, gita le n'era a trion- 
fare in Cielo. 

Ha certamente I* Altifiìmo con quefto prodi- 
giofo fuonodi campane alla morte contraddi (tinto 
quafi turti quei Religiofi , e Religiofe dell'Ordine 
Vallombrofano, i quali ritiratili in luoghi folitarj, 
fi fono fottratti dagli occhi dei mondani, per ef- 
fere folamente cogniti a lui folo. Il primo, che 
fuflè sì fattamente onorato, fi legge, il B Be- 
nedetto Monaco , e Romito non lungi dal Monafte- 
ro di S. Lorenzo a Coltibuono, al cui tranfno non 
pure fuonarono le campane , ma ancora apparve una 
cclclte luce /òpra il Tuo Romitorio. Nel portarlo 
al fepolcro, la neve, che in gran copia era ca-- 
duta , fpontanea mente ritirandoli , lafciò libera, 
e pulita la ftrada a quelli, che in divota proecf- 
fione lo accompagnavano. Dopo alquanto tempo 
aperro il Aio Sepolcro, fu trovato quel benedet- 
to Corpo incorrono, e di più con un frefeo giglio 
io bocca. Morì il dì 20. Gennajo 1 107. e (òtto la caf- 
fa leggefi 

Sponte NoU refonant obìtum , Fax ccelitus ardet , 
Nix fugity & dat iter, Lilìum in ore vira. 

Il fecondo fu il B. Migliore da Garofano in 
Casentino, che per molti anni menò afpriflima, 
e foliraria vita nel Mallo delle Celle di Val!om- 
biola, alla cui morte fuonarono prodigiofa men- 
te 
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te le campane , ed apparve una celefte luce a 
guifa di corona fopra la Tua grotta. Morì il dì 
26. Marzo 11 52. 

Ottiene il terzo luogo S. Verdiana Vergine 
da Cartel Fiorentino , la cui morte preziofa e fu 
annunziata dalle Campane , e pubblicata da un pic- 
colo bambino lattante. Seguì il dì t. Febbrajo 1222. 

Il quarto è S. Torello da Poppi , che per an- 
ni feflanta ville in afpra penitenza ne! Romitorio 
di Avellaneto. Egli rendè manfueti i Lupi , operò 
molti miracoli, e morì il dì 16. Marzo 12S1. 

La quinta è la nollra Beata Giovanna , co- 
me fi è detto. 

La (cita la Beata Giulia da Certaldo . 
Ma per tornare alla nortra Iftoria, e mortrare in qua! 
Anno morì Giovanna, è da faperfi , come ella era 
in vita del t ?o6. Ciò li ricava dal libro Entrata» 
e Ufcira della Compagnia di Or S. Michele del 
1306. a c. 49. per notizia datami dal Sig. Dome- 
nico Maria Manni,ovc leggefi „ Alla Giovanna Ro- 
„ mìta da Signa, portò Chele Lapi Laudefe da S. Fri- 
„ ano n ed è un ricordo di carità, che quella Com- 
pagnia diede allora alla noltra Romita, non Co poi 
ie per fuo mantenimento, o per difpenfarlo ai Po- 
veri, e quefto feguì un anno avanti la Tua morte, 
che accadde il dì 9. Novembre 1307. leggendoli 
in cotal guifa nell'antica Calfa, dove per moki 
anni ha il fuo Corpo ripofato 

Hic jacet Corpus B. Joanne Heremite 

DE SlGNA MCCCVII. 

Co- 
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Così fi ha nella vi fu a fatta dall* Ordinario nel 
J568.aH*Arch. Arciv. Duo funt meo altana ornata 
omnibus nece/fariis , quorum alterum efl Capellani* , in 
qua eft recondìtum Corpus Beat* Joann<e Hcremitéf 
de Signa in fepuìcro , feu capfone ligneo depìfìo de an- 
no Domini 1307. 

Erra folamente il Regi ftro Arci vefcovale del- 
la (òpraddetta vifita, in aderire, che il caflone, 
che pur oggi fi venera , forte flato dipinto nel 1307. 
avendo prefo l'anno della morte della Santa, per 
quello della dipintura dell'Arca , che aflolutamcn- 
te féguì l'anno 13S6. come fi legge nel lib. intir. 
Liber Beat* Gioann<e de Signa . Che comincia nel 
1385. in etto a c 9. appare la feguente partita. 
„ Item a Vanni di Bono per dipintura della Of- 
j> fa della Beata Giovanna, e della Donna, che 
5 , fopra la Chafla fiorini a. d'oro „ Io credo , 
che eia felino riflettendo alla (opra portata partita 
fi leverà dall' errore, che comunemente corre di 
eflcre (tata la Santa pofta nella Cafla ( che an- 
che a' giorni noftri fi moftra ) nel fuddetto anno 
1307. in cui feguì la Aia morte , e fi ricrederà , 
che allora fu collocata in altro Dcpofito; e circa 
l'anno i$86. fu da eflo tolta , e pofta in quella 
cafla pur di legno dipinto, di cui fi è fin ora ra* 

giocato. 
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CAP. XVII. 

In che maniera foffe Seppellito il Corpo 

di Giovanna. 

[Ppcna divulga rad la morte della San- 
ta fi videro fubito in moro i Popoli di 
S Martino a Gangalandi, e quello del- 
la Pieve di S. Giovambatifta, ciafcuno 
pretendendo di arricchire la propria** 
Chiefa col preziofo te foro di quel Beato Corpo. Il 
Popolo di S. Martino atteri va appartenerti a lui, 
per cflere la Beata nata, e allevata nel dift retto 
di quella Parrocchia: e quello della Pieve lo pre- 
tendeva , poiché Giovanna era vifluta , e morta 
nella Parrocchia di efla Pieve. Contenzione, che 
nacque eziandio nella morte di S. Torello da Pop- 
pi, che fu prerefo e dai Parochi, e dai Monaci di 
S. Fedele, e finalmente rimafe decifa dal Cielo 
con prodigiofo fucceflò . Così adunque accadde nel- 
le pretenfioni reciproche fopra la noftra Santa ; le 
quali crebbero in guila tale, che fece di meftieri 
ricorrere all' Ordinario, il quale fentenziò a fa- 
vore del Popolo di S. Martino, che pieno di giub- 
bilo fi portò a prendere il pofieflo di quel (acro 
pegno. Quindi ordinata divota proccflìonc (ì in- 
camminarono verfo Gangalandi. Ma che voglio- 
no le determinazioni degli uomini , quando non fo- 
no fecondate dai decreti inperlcruubUi di Dio. 

G Non 
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Non era appena giunto il facto Feretro alla me- 
tà del Pop re di Signa, che? quei , che to porta- 
vano, fi videro immantinènte rénduci immobili; 
ne per quanta induftria, e forza, adoperando, 
fu loro pool bile nè pure un (ól pafso inoltrarti nel 
cammino intraprefb. Si avvidero allora eflerc vo- 
lontà della Santa, che il fuo Corpo ripofafTe nel- 
la Chiefa della Pieve , ( fotto 1* cui fpiritual di- 
rezione era ella per avventura vi Aura per il lun- 
go corfo del fuo ririro in Cella. E però rivolgen- 
do addietro i palfi , accompagnarono il Sacro De- 
pofuo fino alla Chiefa fuddetta di S. Gio: Batitfa 
per dare al medefimo onorevole fepolrura. 

Quefto racconto non fi trova regi (Irato nei 
Tetto latino, ma folamente in alcuni Scrittori po- 
fteriori , e viene confermato dalla voce popo- 
lare. A fuetto propofito mi farò lecito raccontare 
un altro avvenimento dalla medefima tradizione 
da me intefo , ed anche trovato fcritto- dai fo- 
praddetti Scrittori, e ciò a folo oggetto di non 
tralasciar cofa veruna , che io abbia trovata ap- 
partenente alla noli ra Santa , lafciando in piena 
libertà il lettore di averli quella fede , che gli par- 
rà convenevole. 

Dicono pertanto , che quei di Gangalandt 
veggendofi privi dal Ciclo del facro Depofito del- 
la loro Beata, ebbero' in penderò di non torna- 
re alla loro Chiefa, fenza almeno qualche par- 
te delle lacre Reliquie, che però con ardua re- 

fo- 
Ci) Q-iefl? efiftono appreflò il Signor Piovana Luchini di Co- 
pi a mentovato. 
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foluzione della indifcreta loro divozione tagliar» 
no al fa ero Corpo ambedue le braccia, e quelle 
feco portando , (è ne tornavano verfo la Chiefa 
fopraddetta di S. Martino ; ma non appena fu* 
rono giunti a mezzo il Ponte, dove fi dille, che 
erano rimarti immobili col facro Depofito, che- 
Tira del Signore fu (òpra di elfi, percuotendogli 
con improvvifa cecità, in maniera tale, che noni 
fapevano più dove andarfi ; nè da quella ri ma fero 
liberi fin a tanto, che pentiti del loro eccedo, ri- 
portarono alla Pieve le braccia , che empiamente 
tagliate avevano. Di tutto quello ila la fede 
predo chi lo racconta . Io per altro fono di fèn* 
timento , che quefte voci popolari fiano nate dal 
vederfi quelle beate braccia (taccate dal Corpo ; il 
quale ftaccamento forfè fu fatto per avere i po- 
poli qualche Reliquia da portare agi' infermi, e 
per darla a baciare a i divoti ; lo che trovo efler 
piìl volte anticamente fucceduto. 

Fu feppellita finalmente la Santa nella Pie- 
ve di S. Giovambatirta di Sigoa in luogo appar- 
tato, dentro al Depofito, che fi difle di (opra , al 
quale come coftumavali anticamente, fu apporta 
lafciata un'apertura, o fincttrella n ; impercioc- 
ché io leggo nel Tetto latino , come una tal Giovan- 
ni oa 

(1) Grtg. Turon.lib. hit Mi. Ed Eufebio Romano nella 

rac. Man. eap. »8. trattando Aia Lettera a Teofilo appreflb 

del Sepolcro di S. Pietro feri- il Mobìli, pag. «31. delle Aie 

ve : Acceda fmpra fepulerum , & Dtffertaiioni aflerifee , che due 

fic fenc/ìelU panml* patefaa* , erano le fineftrellc al Sepolcro 

i vmiff* i»tror/um capite , ««« ne* di S. Pietro, una (opra , e V al- 
9<ffi$9t fromit effl*gtt*t, t ra 
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na, colla forclla Tua Ciava di Signa l'anno r 548 . 
condufl^ro Gu'do Lenii figlio della medcfiroa Gio- 
vanna di aflQà orto paralitico, al Sepolcro della 
Santa , e fecero, che il detto fanciullo per una 
certa apertura ponetfe le mani dentro la CalTa, 
e toccarle il Corpo della Beata, e fubito ne ot- 
tenne la fa Iute.. Duxerunt ipfum ad fepukrum Bea- 
ta 9 Joa*n<e devote exorantes Beatam Joannam prò fa- 
mute pnerì, # per quandam apertura*» fubmitten- 
Ut bracbhi puerì infra fepulcrum Beat* joanua? fic 
quod manuf, & pretìofum Corpus, & Santi um C ba- 
da ver tttt*crunt >ad cujui taiìurn ftatim liberatiti e fi. 
tto. 1548. ( 

\. li t : • ' . • * ■ 
r ■ ■ - , ^ 




CAP. 

tra Cotto ; quindi foggiunge : perir mtt*8mt , *tqut »dto vir- 

Mi jet- qui p pt prerogativa eenfe- fui mzjtr biberetur . Simili/ fe- 

h.nur ,/f ex (eeund* feneftflU p*n- ncflellx trat ai memorici , feu 

ni fnpr* S. Petri fepulcrum , feu loculum relifUtmrum betti Stefba- 

loeulun inferrentur : propterea f m in wbt\JT*leu$. 
quoi ex e* frophr tjtft {acri cor- 
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GAP. XVIII. 

■ u ■ • 

Quando incominciale il culto della BEATA, 
e della lftitu^ione della Compagnia 
de' Bianchi. 

Iccomc a me fembra indubitato, che 
1* apparizione fatta deUa Beata a Mo- 
na Nuta inferma di pelle , feguific di- 
ciotto anni dopo la fua morte, cioè 
nell'anno 1325. ( aflìcurandoci l'Ammi- 
rato p. ili. che dopo efiere Ciati i Fiorentini in 
detto anno rotti da Canniccio ad Altopafcio,, Si 
» aggi Linfe la pedi lenza male comune , il qua- 
„ le malagevolmente fi lafcia fuperare dalla prov- 
„ videnza degli uomini, perchè i difagi patiti nel 
„ tempo del Autunno da coloro ma (fi irtamente f 
„ i quali fcampati dalla Rotta erano rifuggiti nel- 
„ la Città, ed infieme dai Contadini, alteravano 
n * corpi &\ tutti , e incominciandofi in quello 
„ modo a infermare morivano ec.„ )Cosl parmi 
da doverfi feguire 1* opinione di quelli, che tengo- 
no, che il culto della Beata Giovanna avelie il 
fuo principio poco dopo la detta pefte. 

Mi tira a quella opinione quello, che leggo 
nel Tello latino ibpraccitato , cioè, che nell'anno 
IJ48. molti popoli adunatili infieme in general 
Proceflione fi portarono alla Chicfa di S.Gio: Ba- 
ùtta di Signa per implorare, che ccllaùc la pelle 

per 
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per interceffiooe della Beata Giovanna, e che nel 
cantare, che faceva il Sacerdote la Metta /bienne, 
dette a baciare a quei numero fi popoli le braccia 
della medefima, fegno evidenti Aimo, che quelle 
Caere braccia, già per l'avanti ottenuto avevano 
il culto; concioffìachè , fc allora fola mente fodero 
ftate levate dalla Cafla, ed cfpofte alla univeriale 
venerazione, l'Autore, che fu certamente con- 
temporaneo, non doveva lafciare in oblio circo- 
itanza di tanto rilievo. Per foddisfare alla curio 
fità dell' erudito, e divoto Lettore, porterò la 
relazione del fatto accennato fedelmente dal Te- 
ilo latino tradotto (o. 



Nel- 



(i) Anno Domini 1348. fei- 
y» licer tempore magne morta 
„ li tatti & peftilentie defiaen- 

tibus multis ex defedu ali- 
„ mentorum medicinarum & 
„ fervltorum & non folum ex 
„ charentia predidorttm def?- 

ciebant in corporalibus & in 

fpiritualibus non valentesSa- 
„ cramenta habere EccJefie in- 
„ furreflerunf quidam designa 
„ ad opus pictatis «Se ad fup- 
# , plendum prediclos defeclus 
„ numero xx 1 1 1 1. quorum ca- 
„ put & promotor vocabatur 
,, hugo, omnes fimul iverunt 



n Santitate, & roeatum Fra- 
trem Petrucium , qui fu i r po- 
„ ftea Prior Provincialis in fua 
„ Provincia tufeie qui babito 
„ ipfius confilio in primis om- 
»» ics confetti funt & funferunt 
Sarramenrum Corporis Chri- 
fli de marni ipfius fratrisPe- 
trucci preter unum ipforum 
„ qui vocabatnr MorotioTen- 
di Mori de Signa qui men» 
daciterdixit fe fore confettimi 
„ & poftea omnes induti funt 
„ panno albo & promitta fì- 
ff de inter eos quod unus in . 
opus pictatis non dcficciet 



ad conventum Sylvarum or- %, alteri nec cuiqumque auf E- 



»» 



dinis fratrum Beate Marie de 
,, Monte Carmcli qui ed ex 
oppofito tpfius caftri Signe 
„ ad quemdam fra t rem dicli 
h ordioii famufum valdc in. 



ri egenti luxta fuam pottìbi- 
litatem circuibant per Ca- 
„ ftrum Signe difeurrebant per 
„ comune & tcrritorìum gan- 
„ galandi & perambulabant uf- 

que 
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Si 



„ Nell'anno del Signore 1348. cioè nel rem- 
po della gran mortalità , e peftilenza , effendi 
„ venute meno molte perfone per mancanza. di 
„ alimenti, di medicine, e di fervitìl, e non iò- 
„ lamente vi era la mancanza delle cofe predet» 



„ que ad caftruffl cmpol? mort- 
„ tis lupi & per omnes regio- 
„ ncs , illas fubvenientcs & ju- 
„ vantes omnes quotquot repe- 
„ riebant male fc habtntes tam 
9 i in >p»ritualibus, quam corpo- 
n ralibus openbus quorum mul- 
„ ti meliusfchabuerun',cum hi- 
is igitur fanctisoperibus fuam 
„ ducebant viram corttigit quod 
N proceflìo generalis videlicet 
multarum villarum 6rcaftro- 
rum fìeret & reducli polì muU 
los difeurfus ad Signam in 
„ Ecclefu Plebi» ubi eft fepul- 
,, turni venerabile Corpus Bea- 
„ te Johanne & ibi funi celc- 
,1 brara Mufarum folemniacla- 
manribus populis ad Deum 
j, ut peftis ceffarrt Se ut Do- 
sa minus propitius effet eis. Sa- 
cerdos vero qui Mifsam ce- 
„ lebrabat dedit populis utriuf- 
que fexus reliquia» feu bracia 
t) Beate Johanne ad ofculandum 
& cum prediclus Moiorio 
cui non folum his diebus 
„ fuerat confefsus ut mendaci- 
M ter dixerat imo ncc antea 
„ per annos xx. velie! appro. 

pinquare ad Sancìam Reti. 
„ out'am Beate Johanne & ip. 
ft fata cum celeri* obfculari 



„ retrocedi! per pafsus plures 
„ quafì ut homo repulius ac 

retrocefsus Se cum a confotiis 
„ increparetur & induceretur 

ad accefsum ad ofculum ite- 
,1 rum fecundo appropinquavit' 
„ Se cum prope Sa net a m Reli- 
„ quiam efset & plures quoque 
„ pafsus & plures prioribus (i- 
„ mi li modo retroceflifset Se 
„ cum tcrtio appropinquaret 
,, vehementior fuit eiusdem re- 

trocelfus, & tic graviter ad 
„ ferram cecidit & cum tanto 
„ ftreoiru Se terribili fono quod 
„ apparuit quod magna pila 

caderci, quali homo violen- 
„ tilflme ìmpulfusSc ad terram 
„ a demone proflratus qui a fui» 
„ erecìus confefsus eft peccata 

fua multa corani populo e- 
„ normia valde Se quqmodo 
„ per xx. annos non fuerat 
„ confefsus & poftea infra tre» 
„ dies iroriebatur . OAendit 
„ Deus quam graviter fit pu- 

niendus qui ad fua Sancla 
„ accedit male cum ipfodifpo- 
„ fitus , & quam pretiofum Se 
„ fan3utn fit atque veneratio- 
„ ne dignum prctiofuna Corpus 
11 Beate Joannc. 
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n te, ma delle fpiricuali eziandio, non potendo 
yy ricevere i Sacramenti della Chiefa : fi pof'ero 
lì alcuni di Signa a tale opra di pietà, e a fup- 
yy pure cali mancanze in numero di xxtm. Il 
» capo dei quali fi chiamava Ugo.- Tutti concor- 
si demente fi portarono al Convento delle Selve 
» dell'Ordine dei Frati del Carmine, che è fitua- 
» to dalla parte opporta al Cartello di Signa, a 
„ un certo Frate del dett' Ordine affai celebre in 
» fantità chiamato Fra Pictruccio, che dopo fu 
„ Provinciale nella Aia Provincia di Tofcana . I 
>, quali confultato con eflo 1* affare primieramen- 
,> te fi confettarono , e comunicarono per mano 
„ del detto Fra Pictruccio, eccettuato uno di etti 
>, chiamato Morozzo di Tendi Mori da Signa, 
» il quale fattamente ditte di etferfi confettato. 
„ Fatto ciò tutti, veflirono il facco di color bian- 
» co, e promettali fedeltà (cambievolmente , ficchè 
„ uno non mancherebbe all'altro in opra di tanta 
» pietà a qualsivoglia bifognofo , giuda la loro 
j, pofTibilità, fé ne andavano attorno per il Ca- 
Itello di Signa, giravano per il Comune, e Ter- 
„ ritorio di Gangalandi, fino a giungere ad Em- 
„ poli, e a Monte Lupo; e per tutti quei Paefi 
„ foccorrevano, ed aiutavano tutti quanti ritro- 
„ vavano bifognofi e delle cefe fpirituali,e delle 
„ temporali, dei quali molti migliorarono. In que- 
„ fte fante opere dunque menavano la vita loro, 
„ quando accadde , che fecefi la generale Procef- 
„ fione dei popoli di molte Ville, e Caflella,e 
„ dopo aver girato fi riduflc alla Chiefa dcl- 

„ la 
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„ la Pieve di Signa , dove è (èpolco il venera- 
„ bil Corpo della Beata Giovanna , e quivi fa 
„ celebrata folenne Metta , chiedendo i Popoli a 
Dio , che cenane la pefte , e che Dio avefse lo- 
„ ro mifericordia . Il Sacerdote, che celebrava la 
„ Meda , diede al popolo dell' uno , e dell' altro fef- 
„ fo a baciare le Reliquie, e le braccia della.» 
„ Beata Giovanna. Ma quando il predetto Mo- 
„ rozzo, che non folo aveva poco fa bugiarda- 
„ mente attento di eflerfi confettato, ma di più. 
„ erano feorfi venti anni, che fatta non aveva fi- 
„ mil cofa, quando ardì di avvicinarli alle Sante 
„ Reliquie della Beata Giovanna per baciarle, 
„ fi ritirò indietro per più patti a guifa di un 
„ uomo, che fuife flato violentemente refpinto. 
„ £ venendo redarguito dai compagni di tal cofa, 
„ e (limolato a tornare a baciarle , fi accodò la 
„ feconda volta, ma fu forzato a tornare in die- 
„ tro più patti di prima . Ed eflendofi provato la 
„ terza volta fu così violentemente refpinto, che 
cadde in terra sì preci pi tofa mente, e con tal fra- 
n caffo , e rumore, quafi che caduto fotte una 
„ gran palla , ed apparve come uomo violenti^ 
„ (imamente rigettato dal Demonio, e protrato 



n confcfsò pubblicamente a tutto il popolo i mol- 
„ ti fuoi peccati, ed affai enormi, e che erano 
n pattati venti anni, che non fi era confettato: 
„ e dopo tre giorni fe ne morì. Col qua! fatto 



„ punito colui, che mal difpoflo alle cofe facre 
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yy fi accorta , e quanto preziofo, e Tanto fia , 
,, e degno jdì venerazione il preziofo Corpo della. 
>, Beata Giovanna. 

Dai predetti ventiquattro uomini, che fi de- 
dicarono al caritatevole oftuìo di fervire gli ap- 
pellati , è derivata la Compagnia , che anche io 
oggi efirte nella Pieve di Signa, fotto 1* invocazio- 
ne dello Spirito Santo. E Fra Pictruccio ( così 
chiamato per foprannomej che fu il primo loro 
direttore, aveva nome Pietro di Lapo, e morì nel 
medefimo anno , come apparifee nel Libro dei 
morti Carmelitani della Provincia di Tofcana al- 
la p. ai. num. 26. =s Frater Petrus Lapi Sacerdote 
& Confeffor famofus y obiit in Co» ve» tu Stivar um an- 
no IJ48. fuit Provinciali* duobus a fini! , , & in ter fio 
Capitulo refignavit Ojficium ProvincialatusszHo det- 
to, come per fòprannome fi chiamava F. Pctruc- 
ciò, perche nell* indice del medefimo libro in ve- 
ce di vedervifi efpreflb F. Petrus , fi legge F. Pe- 
trucchi . E tlaj predetto Libro apertamente fi 
deduce, come il detto F. Petruccio era ftato Pro- 
vinciale del fuo Ordine avanti, e non dopo il 1J48. 
come fi legge nel Tefto latino. 

In quello raedtffimo anno , e forfè avanti 
rifolverono i Signe fi di edificare nella Pieve fud- 
detta una Cappella in onore della Beata Giovan- 
na . Imperciocché nel Regiftro bullettato d'Or- 
fa m michele Quartiere S. Spirito a c. 5 j. fi legge, 
che Ricco di Lapo Bucelli del Popolo di Saro 
Crcfci a Campi nel fuo Tettaracnto fatto del me- 
fe di Giugno 1*48. rogato da Pietro di Ghino 
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da Signa > lafciò alla Cappella della Beata Gio- 
vanna , che fi doveva fare nella Pieve di Sign^ 
Fiorini dieci.- • :t 
. la per altro fofpetterei , che nel predetto 
Testamento fi facete menzione di una nuova Cap- 
pella da rifarti più grande, e più bella, ma che 
effettivamente anche nel i^S. eli II effe la Cappel- 
la della Beata-, e lia vero, conforme alferifeono 
alcuni, che la Cappella gli fotte eretta nel 1330. 
cioè dopo la pelle del 1325. E quello, che in me 
cagiona il fofpetto, fi è, che nel 1585. trovò la 
Cappella della Beata, che ebbe bifogoo.tli effer^c 
rifarcita oel tetto l'è. Beate Jovanne ,dr 
1385. » Adì ijdagofto per fare ricoprire il tetto 
„ della Chapella della Beata . Itero in legname 
„ per achonciare le magini della aera . A Stcfa- 
M nino per achonciare le dette Immagini e fimu- 
» raxc buche della Chapella ,y Dalle quali parti- 
te fi arguifee t efiftenza della Cappella, ed jn_» 
i flato di bi fogno di elìère ri farcita, ') ' 

La Cappella poi nuova fu eretta nel 1425. 
come al; detto libro. a c. 7. dóve mmutaroente fi 
fi r egi ft rano ; le fpefe , c tra> le altte V è la fegucn* 

te memoria.. ..;:.:•.« \ , i 1 

~* « * % 

t • 

. '. . " 1 . . ~, ~ ' *i • • 

Adi ... di dicembre 142$. . . 

„ Memoria , che fi chominciò principiò e 
„ fondò nella pieve di Signa una chapella ad ono- 
„ re di Dio, e della Vergine Maria , e di tutta la 
„ celeilialc corte di paradifo in nome de la beata 

H 2 Gio- 
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„ Giovanna , Li quale farà prego a Dio, che ci dia 
» grazia e fofidio di poterla cavare innanzi e_* 
chonducella a chompimento,e perchè ella fi pot 
„ fa trarre a capo e dalle chompimento el comu- 
„ ne di Signa eflcndo raghunato e racholto ne la 
„ chafa »iel chomunc elenqno chiamarono qu2t- 
„ tro uomeni avcfono a pVovedere intorno a fae- 
„ ti di quefta chapellaedalle chompimento quan- 
„ do ci preftafle grazia e forza di poterla fare, 
GÌ 1 uornenichosì chiamati fono querti cioè An- 
zettodi Zanobi , Giuliano di checho di Lorenzo 
Puccioi,Lionardo di Berto Micheli e Nardo d' A* 
5 , madore, la quale chapella ci conceda Idio e la 
» Vergine Maria grazia daverla principiata e fon. 
i, data in ora e in punto che fia buono et dacre- 
„ feimento dela chompagnia dela beata Giovana 
n graziofa ed a Tua laude e reverenza fu fatta „ 
E a c. 71. ali* aoao 1440. fi legge la feguente 
partita. 

„ A Guido Lenzi , e a Bartolommeo fuo 



„ per opere xvi. che lavorarono alla detta Cha- 
n pclla tra gli Archi e fondamenta , e ragguaglia- 

3 , re i pilaftri , e ragguagliare fopra 

„ rompere le mura vecchie , e fare le nuove . . . 
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CAP. XIX. 

ti 

Dell' lftitu K wne delle Fefle in Stgna in 
. onore della Beata GIOVANNA . 

* 

Re Ferte trovo annualmente celebrate 
in Signa ad onore della Beata. La-» 
prima il giorno del Aio gloriofo tran- 
(ìco il dì 9. Novembre. La feconda il 
fecondo giorno della Refurreziooe . 
L* altra n c l dì 10. Agofto Fcfta di S. Lorenzo. 

La Fefta , che fanno i Signefi nel dì 9. No* 
vcmbre , conofee Torigin fua da un Piovano di 
Signa intorno all'anno 1383. e la cagione fu la fe- 
guente grazia, che mi piace riferire tale, quale 
ce la rapprefènta il Tetto Latino „ Raccontò il 
i, Piovano di detta Pieve , facendone fede colla fin- 
„ ceri r à di fua cofcienza, che cflendo egli gravif- 
„ (imamente infermato , e tanto quefta fua infer- 
„ mita crebbe., che tutti i due Medici, che a 
>, gran corto aveva egli chiamati per fanarlo, 
„ giudicarono, che fra pochi giorni farebbe mor- 
„ to, perchè effi noo conofeevano valido a fa- 
„ narlo veruno umano rimedio. Egli fi racco- 
„ mandò divotamente alla Beata Giovanna, pro- 
„ mettendoli, che fe da quella infermità rirna- 
„ nelle liberato , ogni anno nel giorno di San Sal- 
„ vadore (giorno della morte della Santa) avreb- 
11 be operato , e folenautato la Fella a lode, o 
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„ magnificenza di lei . Facto il voto fi addormen- 
» tà,c m gTi parve in fognò, che una certa ma- 
„ no lo toccane per tutto il corpo; e torto che-» 
„ fi rifvegliò dal Tonno, fi trovò affatto fano, e 
„ ne refe grazie a Dio, e alla Beata Giovanna, 
„ folennizzando la detta Fefta finché egli viffe. 

Tutti i rifcontri ci fanno credere , che que- 
lla Fefta aveffe cominciamento intorno al 138$. 
e inanima mente perchè fi vede celebrata nel 1385. 
nel li b. dell'Opera della Santa di detto anno, ove 
il Camarlingo fi prò te (la di aver ricevuto dal Ca- 
marlingo vecchio certa fomma di denaro rifeofto 
al defeo nel giorno della Fefta ; dal che fi feorge, 
che anche negli anni antecedenti era in piedi l'O- 
pera della Santa , e fi celebrava la fua Feftività , 
e negli anni fuffeguenti, e fi legge la continuazio- 
ne della medefima Solennità fino al 1399. Conti- 
nuava ancora nel Libro Entrata", e Ufc'rra dal 1410. 
fino al 1450. -Se ne vede memoria eziandio nel 
*533- c quindi fino al prefente giorno. 

Fu di tale ftima, e venerazione quefta Fe- 
fta appretto il Comune di Signa , che oltre l'a- 
vere lattato qualunque a pagare una tal qual for- 
ca di offèrta alla Beata C*J in un contratto rog. 
Scr Franccfco Riefci del 17. Fcbbrajo 1561. appo- 
fero la feguente pena . 

„ Pe- 
ri) La taffi importa negli in perdona portare alla Procef- 
Srat: alla Rub. LVUI. Della fione rutti gli uomini, c don- 
off, rta e l dì di S. Salvadore è ne, che abitavano ncl Comu- 
di folcii x. o uni falcola del va- ne dall' età di anni i 6. fino a* 
lorc di citi , la quale dovevano éo. fotto pena di foldi io. per 

cia- 
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„ Pena di fior. i. a ;ohi no* guarda fle la Fe- 
„ fta di S.Sakadorc, c delja morte della Beata. 
„ Chi non pagafleil debito,, che avefle dell' oftèr- 
„ ta a detta Beata , non polla godere uffizio alcu- 
„ no , come fi vede alla nuova riforma , che dice 
„ fi guardino le Fette &c. „ Inoltre non purc_* 
vollero i Signefi (bienne il giorno della motte del- 
la Santa, ma il giorno avanti, e quello dopo, 
come legge fi alla rubr. t6 delle Ferie „ I Feriati 
„ dal dì 21. fino al 19. di Marzo per la Nonzia- 
„ ta . A dì 9. Novembre S. Salvadore con un dì 
„ innanzi, e a dì 10. per detto conto „ L.i Fetta 
della B. Giovanna, che anche a' dì nottri fi fa la 
feconda Fetta della Refurrezione del Signore, eb- 
be pure il fuo principio circa il 1386. E ciò ri- 
cavati dal libro antico di Entrata, e Ut cita del 
1385. in cui a p. 8. fi legge „an. 1386. „ Item a 
„ dì xxi 11. daprile quando fi moftra la beata 
„ Giovanna , di ciera , e danari al defco ec. Dalle 
quali parole raccoglie fi , come fi cottumava anche 
per 1* avanti fare la decritta Fetta . Cominciò 
eziandio quella dei 10. Agotto nel medefimo tem- 
po, e terminò Tanno iaìÌ* 

Io non mi diffonderò a raccontare il concorfo 
innumerabile, che vi fi vede, per non ufeire dal- 
la prefifla brevità , molto più. che ciafeuno può 

rac 

ciafeheduno , che forte mancato, Io di due foldi , che con tutro 
o non averte pagato detta taf- rigore è oflVrvato, non ammet- 
f ì . Al prcL-nt non facen iofi tendo alcuno a godere degli Ufi- 
più in detto giorno la Procef- zj della Comunità , che da a 
lume è abolito l'obbligo d'in- fpccchio di detta Tafla . 
tervenirvi , c folo è rettalo quel- 
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raccorlo da quello, che vi interviene il Lunedì di 
Pafqua non folo de* Villaggi , e Cartelli vicini , 
ma della Tofcana tutta, e mattimamente di Fi- 
renze,! cui Cittadini fono della medefima devotif' 
fimi, e più volte hanno voluto, che ella forte pro- 
ceflionalmente portata nella loro Città. 

La prima volta, che fe ne trovi memoria , è 
del 1436. al libro Entrata , eUfcita, che comincia 
nel 1420. a c. 50. „ 1436. Spefe ratte da Luca 
„ di Domenico d'Ama dorè, quando fu portata 
„ la Beata a Firenze,, ed a C.53. „ 1438. Ad A- 
„ gottino detto Montino libbre due di chandele , 
„ le quali pretto il detto Montino in falcholc* 
„ chettì portarono alla barella della Beata quan- 
„ do li portò a Firenze, per Santo Joanni bati- 
„ fta per chomandamento dei Signori „ 

Trovanfi altre memorie, che ci aflìcurano, 
che dentro al fecolo xv. fu la Santa portata a 
Firenze; l'ultima per altro feguì nel 1519. per 
decreto della Signoria, la memoria della quale 
è nella Stroz. nel Cod. MS. a e 446. „ 1529. 8. 
„ Ofiob. Deliberaverunt , & dederunt liccntiam , quod 

Corpus S. G ber ardi de Vili amagna , & Corpus 
„ B. Joannae de Signa pojjit deferri , & mini F/o- 
N rentiam , & mandaverunt Commi ffariis , & Cabel- 
„ laviti Portar um S. Nicolai, & S. Fridiani, quod 

permittant dilla Corpora mini Florentiam libere, 
„ licite, &c. 

CÀ- 
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CAP. 



Delle Traslazioni fatte del Corpo 

della B. Giovanna. 

là abbiamo veduto da quelle memorie 
che fin* ora fi fono acquiftate , che 
la prima Efpofizionc delle Reliquie^» 
della Beata Giovanna feguì avanti il 
1 348. perchè in detto anno è indubi- 
tata la confuetudine introdotta di dare a bacia- 
re le Sante Braccia. Nel 1385. fi conofee , che 
il Corpo fu trovato intatto, ed incorrotto, e che 
piìi torto rapprefenta una Vergine in atto di dor- 
mire, che defunta. Fu da una vecchia Cafla ripo- 
rto in quella, che dipinte Vanni di Bono nel T an- 
no medefimo , e quefta confervafi nel Chioftro 
della Pieve di Signa . Intorno al 143". fu fatta 
altra Carta , e fu dipinta da Piero da Gambaf- 
fi , come al libro Entrata , e Ufcit3 a c. 53. E que- 
lla pure fi venera nel luogo fopraddetto . Nel 
1570 fi legge altresì traslata to il Corpo della Bea- 
ta, ma fe n* è perduta la memoria precifa per 
la mort-e del Sig. Senatore Antonio del Rollo, 
ellendoli in tal congiuntura fmarrire molte altre 
notizie da elio ritrovate , ed avute ancora^» 
dal molto Reverendo Signor Piovano Luchini, da 
cur fu pregato a comporre la Vita della Santa, 
e folo al jf. xi. dove trattali della Carta della 

I - Bea- 
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Beata , e accennata detta traslazione, citandovi^ 
Sommario a c. ri *f+ ^* Ma io tengo per certo, 
che più torto in tal anno foffe riverito il Cor- 
po della Beata, che traslatato, imperciocché non 
fi ha memoria di altre Cade fuori di quelle di- 
pinte e da Vanni , e dal Gambali! , nelle quali 
flette il Corpo della noftra Beata fino al dì li. 
Aprile 1610. in cui Monfignore Aleflandro Mar- 
ziraedici levò il medefimo Corpo dalla vecchia, 
e lo collocò in nuova CaCTa aliai più bella , c_j 
ricca; e di quefta traslazione Ce ne ha memoria 
nel Libro de'Crefimati della Prioria di S. Mau- 
ro, nel quale leggefi 

Adì zi. Aprile 1620. 

„ Ricordo, come quefto dì iopraddetto al- 
„ la Pieve di Sigaa nella Chiefa della Beata^» 
„ 1* Illuftriifimo , e Reverendiflimo Montìgnorc 
„ Aleflandro Marzimedici Arcivefcovo Fiorenti- 
„ no infieme con i Signori Canonici Vincenzio 
„ Rabatta, Pandolfo Ricafoli, e Giulio Ricci <>> 
„ Canonici deila Cattedrale Fiorentina , ed altri 
„ Religiofi , e Secolari , che fu io giorno di Sa- 
„ bato , trasiatò il Corpo della Beata Giovanna 
„ Eremita da Signa fepolta nella fua Cappella 
„ in detta Pieve l'anno di noftro Signore 1J07. 
N cioè levò il detto Corpo dal caflbne vecchio, 
„ e antico, e lo ripofe in un altro cartone mio- 

(1) Deve dire del Riccio , che fu Auditore delia NuniiafuNL. 
Apoflolica di Firenie. 
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„ vo molto più onorevole intagliato, e tutto me£ 
„ fo a oro, fintato nella detta Cappella, e nei 
„ medefimo luogo del vecchio canone, preferite 
„ il Sig. Piovano ; tra querti ci fui ancor io Pre- 
„ te Santi Nardi Rettore di quefta Chiefa . Il 
„ giorno feguente, che fu Domenica a dì il. fo- 
j9 praddetto, Monsignore cantò la Mefla pootifi- 
„ calmente nella Cappella di detta Beata , e fi 
„ moftrò la Reliquia a tutto il Popolo, e il gior- 
,, no tenne Crefima. 

L'ultima traslazione feguì nell'anno 1710. 
Aooo non meno memorabile per quello, che di 
fornaio mio rammarico, per il cambiamento fat- 
to dell* abito, che ricopriva , e ricoperto aveva 
quel Sacro Cadavere per il lungo fpazio di an- 
ni quattrocento tredici ; che tanti erano feorfi dai 
giorno della beata morte di Giovanna , che fe- 
guì nel 1307. conforme fi è fcritto, fino al 1710. 
in cui fu dato efecuzione ad opera cotanto bia- 
fimevolc, ed ardiraentofa . Era la Beata vcftita 
deli' abito grigio Valombrofano, da lei, come fi 
riferì , aflun to allorché, lafciato il mondo fi deli- 
berò far vita Romitica ri neh iu fa in Cella ad imi- 
tazione della S. Vergine Verdiana, e di S. Umil- 
tà Faentina, nè giammai le era (tato da veru- 
no rapito , quantunque molte feguite fofiero le 
traslazioni, e mutamenti di abito in quelle Sa- 
cre Reliquie. E pure in detto anno fenza veru- 
na permiffione della Sacra Congregazione dei Ri- 
ti, alla quale unicamente appartiene il concede- 
re fimili facoltà, fenza il confenfo dell'Ordinario 

I % Fio- 
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Fiorentino , c dei Signori Nove , che ne fono i 
Padroni , e fenza tema delle Cenlurc da più Som- 
mi Pontefici fulminare contro limili attentati 0 
da alcuni PP. degli Oflervanti di S. Franccfco 
le fu arbitrariamente tolto il grigio Valombrofa- 
no, ed in vece di quello, datole il Mantello del 
Terz' Ordine di S. Francefco;e di più, sì nelle lo- 
ro Prediche , e sì negl' Inviti pubblici , per Terzia- 
ria Francefcana pubblicata la nolrra Santa. I no- 
mi degli Autori di quello fatto fi porteranno in 
un Capo a parte , dove fi diluciderà il vero circa 
T Inftituto da Giovanna profcfTato in vita , ri- 
chiedendofi folamente in quefto luogo la pura no- 
tizia di tal traslazione , che accadde nel modo, 
che fegue . 

L'Altezza Reale della Gran Principerà di 
Tofcana Violante Beatrice di Baviera , e la Sere- 
nilfima Principefla Eleonora di Gnu Italia , Vedova 
del Sereniflìmo Principe Francefco Maria di To- 
fcana, fpinte dalla divozione alla noitra Santa, 
fi portarono aSigna a venerare le di lei Sacre Re- 
liquie; E perchè le trovarono quanto incorrotte, 
altrettanto indecentemente confervatc, lbntcche 
per T antichità della CalTa dove erano, cadeva fo- 
pra di efie della polvere, e vi allignavano i ra- 
gni ; chiefero al Signor Piovano Gio: Maria Lu- 
chini la cagione, perchè quelle folfero abbando- 
na- 
ci La Sacra Congregazione zi il dipignere S. Agoftino col 
dei Riti il dì 19. Dicembit* loro abito. Petra tom. j.p. S *S. 
1637. proibì fotto pena di fico- num. iy 
munica ai PadriAgoftiniani Seal- 



Della B. Giovanna. 69 

nate in quello ftato deplorabile, e non fofsc loro 
fatta un'Urna più convenevole, giacché fapevafi, 
che i divoti molte limofinc annualmente contri- 
buivano; e rimafte informate, come le limoline 
fuddette erano cuftodite dall'Opera, e che egli 
fopra di eiTa non aveva giurisdizione baftevole a 
provvedere al decoro della medefima Santa, per 
ch'ere fortopofta la medefima Opera al Magiftra- 
to dei Signori Nove di Firenze , tornate che 
furono alla Città , e concordemente portate- 
fi dall' Altezza Reale del Granduca di Tofca- 
na Codino Terzo di gloriofa memoria , quello pie- 
namente informarono; ed altro non vi volle a fa- 
re, che ( chiamato il Sig. Piovano Luchini , e da 
elfo intefo il modo più proprio, che tener doveva 4 
in quello affare )delfe gli ordini opportuni , accioc- 
ché in Calla più decente, e ricca folle il Sacro 
Corpo collocato, e quindi porto foflé in luogo più 
fublime , ed elevato nella medefima Cappella, 
ed Altare,dove fino allora era ftato cuftodito , ficco- 
me accadde l'anno fuddetto 1710. nelle Fcftc_» 
della Pentecolrc con indicibile folennità , e pom- 
pa , all' intervento di Popolo innumerabile , cho 
da tutta la Tofcana vi concorfe. 

Fu in quella lòlcnne Traslazione collocato il 
facro corpo di Giovanna incorrotto nel luogo, in 
cui prefentemente fi venera , cioè in una Tribuna 
di nuovo fatta , dietro all' Altare della fua antica 
Cappella, in luogo aliai eminente; dimodoché a- 
gevolmentefi vede anche da piè della Chiefa . Re- 
ità la medefima Cafla alficuraca da un Cancella 

di " 
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di ferro pollo all' ingreflò della medefima tribu- 
na, con tre chiavi ferrato, una delle quali cu (lo- 
di/ce il Sig. Piovano , la feconda il Gonfaloniere 
del Cartello di Signa,e l'altra il Camarlingo del- 
l'Opera della Santa. D' avanti alla medefima , 
cioè al primo ingretib della Cappella , danno con- 
tinovamente pendenci ( > (ètte lampane. Le pare- 
ti della medefima Cappella fono tutte abbellite 
di antiche Pitture cfprimenti i principali Miraco- 
li della Santa . Quefta Cappella , ha il fuo pro- 
prio Tefòro di Argenterie, Parati , ed altri uten- 
sili, fatti in parte dall'Opera, e parte dai Bene- 
fattori, per accrefeimento dei quali , ventuno Car- 
dinali della Santa Romana Chiefa al tempo di 
Leone X. concerterò varie Indulgenze a coloro , 
che averterò colle loro limofine contribuito all' ac- 
crefeimento del dovuto decoro , a quel divoto 
Santuario; la Bolla è del feguente tenore. 

RAPHAEL Oftien. Bernardini Sabineo. 
Dom drianus tt. Sancii Grifo- 

goni Francifcus Guillermus tt. Sanili Stepbani in Celio 

Monte Leonardus tt. San il > 

ad v'incula Antonius tt. Sanile Praxedif Petrus tt. 
Sanili Eufebii Achillei tt. Sanili Sixti Bendìnelus tu 

Sancii //. Santlorum quatuor 

Co- 

(i) Nella vifita fatta d.\ Mon- Jo**n*) iettm Umpaiet &e. In 
iìgnorcAltoviti Arcivescovo Fio- oggi però fono fette, e tutte le 
rentinonel 1568. fi legge, che Feftc ftanno accete, con di più 
Je lampane erano dieci . Et re. quattro candele di cera , le quali 
tinnr.nr ad Jidum Alure ( ix, ardono continuamente fino alla 
f wo efi rtfaiitum Corami Beat* fera , quando fi ferra la Chiefa . 
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Coronatomi» Presbyteri Alexander Sanili Eufìachi 
Marcus Sanile Marie in via Lata Amaneus Sancii 

Nicolai in ano Sigifmundus Sanile Marie Nove 

Alfoufus Sancii Tbeodori & Julius Sanile Marie im 
Dotninica Diaconi M'if et ottone Divina Sanile Rom. 
Ecclefie univerfts & ftngulis Cbri/ìifdelibus prefentet 
litterai infpeiluris falutem in Domino fempiternam . 
Quando frequentius fdelium mentes ad Opera cari- 
tatti induc'mus tanto falnbrius animarum fuarum fa- 
luti confulimus . Cupientes igitur ut Capella Beate Jo- 
banne fita in Ecclefta Plebanie Sanili Jobannis Ba» 
ptifie Terre Signe Fior en fin. Dioc. in qua ficut acce* 
pimus Corpus ejusdem Beate Johann e bonorijice recon- 
ditunt & quedam laudabìl'ts focietas inibì inflituta-* 
exiftit congruis frequentetur bonoribus & a Cbriftifide- 
libus jugiter veneretur ac in fuis ftruiluris & edtjiciis 
debite repare tur confervetur & manuteneatur nec non 
libris Calicibus luminar/bus & ornamentìs Ecclefiafli- 
cis ac rebus aliis divino cultu inibì necejfariis decenfer 
muniatur . Utque CbrifìiHdeles ipft eo libentìus devo- 
tionis caufa confluant ad eandem & ad reparationem 
confervationem manutentionem ac munitionem bujuf- 
viodi manus prontius porrigant adjutrices quo ex boC 
ìbidem dono celeftis grafie uberius confpexerint fe re- 
feclos . Nos Cardinale! prefati videlìcet quìlìbet no- 
flrtttn per fe fuppìicaùonìbus predici e focietatis nobis 
fuper boc burnii/ 1. por re ili s inclinati de Omnipotcn- 
tis Dei mìferatione ac Beatorum Petri & Pauli Apo- 
fiohrum ejus auiloritate confift omnibus & ftngulis 
utriufque fexus Cbrifìifidelibus vere penitentìbus & 
confejjis qui diclam Capellam in fingulis videlìcet Na- 
ti- 
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thitatif & fecunde ferie RefurretTionis Domini Nofìri 
Jefu Cbrijìi Beate Marie de Nivìbus Sanili Salvato- 
re & Sancii Laurentii feftivitatibus & diebus a pri- 
mis vefperis ufyue ad fecundas vejperas inclufive devo- 
te vifitaverint annuatim , & ad premi fja manus por- 
rexer'mt admtrices prò fingulis frjìivitatum diebus 
predi citi quibus id fecerint centum dies de injunflh 

tis penitcntiis nunc in Domino relaxa prejentibus 

perpetui! futuris temporibus duraturis in quorum-, 
fid. .. fieri nojìrorumqueSìgillorum jujftmus appenfione 

Dar. Rome in Domibus noiiris a Nattvitate 

fimo decimo feptimo die vero fecunda 

Januarii Pontificata Sanclijfimi in Cbrtfto Patris & 

Domini ; dentia Pape Decimi 

anno 

- 

■ r * . 

C A P. XXL 

Di alcuni Miracoli operati da Dìo 
a prò dei Divoti della Santa dopo 
la di lei Morte. 

3 NA certa Donna chiamata Mona_* 
:j| Nuta di Signa , aveva fervita , ed 
Jj affittirà la Santa in alcuna fua in- 
g ferinità, avvenne, che dopo la mor- 
te della medefima , anche efla infcr- 
rooflì gravemente di pefte . Una notte, mentre 
dormiva,apparvele Giovanna, e la fveghò,doman* 

dan- 
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dandoli, Ce ella la conofceva , cui rifpofc V inferma 
di no, e allora foggi untela Santa Io fono Gio« 
„ vanna alla quale cu così fedelmente fervidi 
,, nella fua infermità , ecco che io fono venuta a 
„ renderti la pariglia: moli rami il tuo male,, la 
quale follevando il braccio infermo glie lomoftrò, 
ed ella toccandolo lo rendette perfettamente-» 
fa no, 

II. Biagio figlio di Bartolo Taviani divenuto 
cieco , fu condotto a Firenze , dove fu da due Me- 
dici vifitato , e giudicato incurabile naturalmente. 
Contriftato il Padre da sì trifta novella, fece voto 
alla Beata , che fe il fuo figlio avefTe ricuperata 
la vifta , avrebbe offèrto un capo d'uomo fatto di 
cera al fuo fepolcro, e nel medesimo giorno ricu- 
però Biagio la vifta perduta. 

III. Mona Lippa moglie di Quarto Berti 
Lucchefe veniva da Bologna, di dove fuggiva a ca- 
gione della peftc,che quivi regnava, a Scarpena, 
dove giunta , fu un fuo Figlio d* anni quattordici 
forprefo,cd afflitto dalla medefima pefte, che Io 
riduffe a proflìmo pericolo di morte. Era in fua 
compagnia per buona fortuna una certa Donna per 
nome Antonia , che per interceffione della Beata.» 
Giovanna era fiata una volta liberata da infermi- 
tà mortale, per configlio di quefta fece voto alla 
Beata di vilitare inficme col Figlio il fuo Sepol- 
cro , e di ornarlo con qualche donativo, fe ne ot- 
teneva la grazia; e fubiro cominciò a megliorare 
l' infermo, ed in tre giorni nmafe perfettamente 
fano . j 

1 * K IV. 
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IV. Lorenza di Duccio Arrighi d'i Signa era 
nata colle braccia folte alle reni . Veggendo il Pa- 
dre, e la Madre, che per rimedio alcuno natu- 
rale non potevano rimediare a queflo difetto del- 
la figlia ; fecero voto alia Beata di condurre^ 
la bambina ftorpiata al Tuo Sepolcro , e di of- 
ferir ri una candela , e torto fi ri voi fero le brac- 
cia alla figlia , e la riebbero perfettamente fa- 
oa. 

V. Nel i?6j. Mona Antonia di Niccolò Ban- 
della colta dalla pefte era in pericolo di morte, 
ricorre alla Santa , e ne ottenne la falute. 

VI. Mazzingo di Giovanni da Signa appetta- 
to fi raccomandò a Giovanna, e fi trovò libero. 
Quelli altra volta effendo rimafo cieco per una 
fluflione di refta, condottofi al Sepolcro della». 
Santa , col folo toccare il medefimo Sepolcro ricu- 
però la vifla. 

VII. Mona Lippa di Nardo da Signa , fu af- 
fàlita da infermità, che la privò dell'ufo di qua- 
li tutti i fentimeoti, non poteva parlare, oè udi- 
va, non cono/ce va alcuno, nè poteva muoverli. 
Fu portata al Sepolcro della Beata , ed appena 
fu fegeata colle braccia della Beata, che fi ridufle 
allo fiato primiero , e co i fuoi piedi tornò al- 
la propria cafa. 

Vili. Una tal Donna da Signa foleva portare 
ogni mefe un boccale d'Olio per mantenere accefa la 
lampana , che Ita d' avanti al Sepolcro della Bea- 
ta. Avendo cortei tralafciata per due raefi quella 
opera pia , le apparve una notte in vifione la Bea- 
ta, 
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ta , che accufandola delia mancanza le ordinò , 
che fupplifle al paflato, e continuate in avveni- 
re , come fece . 

IX. Madonna Ghifa moglie di Papino delle 
Danze da Signa , fu una volta opprefla da una gran 
febbre, a cui Cuccette un'enfiagione di gola, fàc- 
cia, e teda , con dolori intollerabili degli occhi , 
per il che divenne cieca; avendo ella fperimenta- 
ti vari rimedj umani , e perfa la fperanza di ri- 
cuperar la villa, ricorfe efla , e i fuoi, come de- 
voti della Beata ali* iftefla , facendo voto di vili- 
tare il fuo Sepolcro; nell' iftelfo tempo ricuperò 
la vifta, ed in breve reftò fana del tutto. 

X. Onofrio di Marco Scultoredi pietre, cioè 
Scarpe Ubo del popolo di S.GervaGo,aùalito da 
una pericolofiffima fèbbre , ed acerbiffimi dolori, 
vifitato dal Curato, detto Metter Antonio , ed 
animato a ricorrere alla Beata; lo fece di cuore, 
e nciriftefla ora fu f anato. 

XI. Taddeo di Corfo da Signa effendo (lato lun- 
go tempo, quali del tutto cieco, fubito che ricor- 
fe alla Beata, ricuperò la vifta. 

XII. Domenico di Marco da Signa piagato in 
una mano d* infermità incurabile, avendo in vano 
adoperato i rimedj umani, fece rieorfo alla Bea* 
ta, e fu fanato. 

XIII. Queftoilleno Domenico , vedendo lafua 
Moglie malata di pelle, non la volle abbandonare, 
ma la fervi, e arfìftè in tutto, ed in ogni occor- 
renza fino alla morte, e fcpol tura . Indi per aver- 
la ferviti , c toccata, cominciò a temere d' ef. 

K a fc- 
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fere ancora egli per appefiarfi con fua fami- 
glia, come fuolc a-venire in quefh cafi : fece 
perciò voto alla Beata, e tutti reftorono liberi 
dalla pene. 

r XIV. Francefco Maria di MeodaSigna,fpaven- 
tatoTi T Afino , che cavalcava , da un Cane, ca- 
fcò preci pi tofà mente in terra, c nel cadere chia- 
mò la Beata, e non fi fece male alcuno. 
- • XV. Giuliano di Taddeo da Signa grave, e peri- 
colofamente infermo di febbre acura , e maligna, 
invocata la Beata recuperò la fanità. ' 

XVL Antonio di Corfo da Signa vetturale , an«i 
dato una volta con un fuo figlio di età di 14. anni in 
Francia , giunto in Leone quel fuo figliuolo fi am- 
malò, e gmnfe a termine, che i Medici lo diede- 
ro per morto; afflitto Antonio fece voto di vifi- 
tare col figlio il Sepolcro della Beata , fe pei? 
fua interceflione fcampava la morte, e fatto il 
voto, il figlio fubitamente fu fanato . 

XVII. Quert' ifteffo Antonio andandomna volta 
a Roma fi ammalò di una febbre acuta, ma ricor* 
rendo alla Beata, rcftò fano: ti 

XVIII. Carlo di Matteo da Signa per efferfi ri- 
fcaldato , e raffreddato incorfè in un' infermità mor- 
tale ; fatto fpedito da i Medici , e munito dei San- 
tiffimi Sacramenti, (lava attendendo la morte j 
ma raccomandatofi alla Beata, tofto megliorò, 
ed in breve del tutto guarì . 

XIX. Raffaello di Piero di Antonio da Signa 
trovò caduto d'alto un fuo figlio di 14. anni , e «qua- 
li morto diftefo in terra,, feceloxonj grande Cpcfc. 
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curare, ma invano, ricorrendo alla Beata , Io vi- 
de del turco fano. 

XX. Queft'ifteffo Raffaello eflendo una volta 
flato 80. giorni in Ietto con febbre continova , e do- 
lori acerbi di corpo e di petto , fece voto di vi- 
etare cinque volte fcalzo il Sepolcro della Bea- 
ta , (è ricuperava la fanità : ottenuta la quale , 
fi feordò di foddisfarc al voto; onde non molto 
dopo ricadde un'altra volta ammalato; allora ri- 
cordandoli della prometta non foddisfatta , ne chic- 
le perdono, e promette loddisfare, e torto otten- 
ne la feconda grazia, ed andò fcalzo, a foddìsfa- 
re a quanto aveva prometto. 

XXI. Salvador di Meo di Dio abitante vicino 
alla Chiefa della Santa, dopo ett'ere flato otto an- 
ni ammalato, e provato inutili i rimedi umani, 
ricorfe finalmente alla Beata, e nell' ifteflò tem- 
po fu del tutto fano . 

XXII. Piero di Mariottodi Corfo foprannomi- 
to eflendo ancor fanciulletto, cadde in mezzo d'Ar- 
ca ciò vedendo una donna chiamata Margherita, mo- 
glie di uno Zio del fanciullo, ad alta voce chiamò 
la Beata io foccorfo di quel Giovinetto, ed ecco 
che in un fubito quel fanciullo dal mezzo d'Ar- 
no fu portato alla riva fano, e falvo. 

XXHL Metter Francefco da Signa Rettore di 
Santa Maria eflendo già (tato due anni gravemente 
ammalato di febbre , e fputando fangue , era (lima- 
to incurabile , per il che Madonna Alcflandra del- 
la Luna fua Madre ricorfe alla Beata, e riebbe 
il figlio fano. 

Mcf- 
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XXlV.Mcflcr Pietro Padre del detto Metter 
Francefco , eflendo (lato Provveditore io Pifa , Ce oe 
tornò ammalato, e dopo eeflre flato infermo un 
anno intiero , e da" Medici giudicato incurabile, 
torto che ricorfe alla Beata, riroafè libero. 

XX V.Madonna Lifa moglie diNiccolò da Ter» 
ranuova cadendo da un palco, fi ruppe un braccio, 
e s' infranfe per la vita in modo , che non fi po- 
tè rizzare, ricorfe alla Beata, e nell'i fteflo tem- 
po fu perfettamente fanata . 

XXVI. Caterina di Baftiano di Zanobi da Si* 
gna , donna favia, e prudente, e timorata di Dio, 
diede io un tratto in una frenefia , e pazzia , che 
ufcì del tutto fuori di (e; eflendo ftata così tre 
mefi, fi mone a pietà di quella, il fuo Suocero, 
che ricorfe a Dio, e alla Beata, e ne IT ifleflb tem- 
po fu la Nuora a' primieri fenfi reftituita . 

XXVII. Nel 15 13. nel tempo dell' affedio,e fac- 
co di Prato , Francefco di Piero del Ricco , vedendo 
le feorrcrie de* Soldati , votò le Aedo, i figli , ed i 
befliami alla Beata, e reflò del tutto libero da 
ogni danno, benché i vicini fufiero affai danneg- 
giati da' Soldati . Non molto tempo dopo eflen- 
dofegli ammalato un mulo votò ancor queflo, e 
fubito fanò. 

XXVIII. Marghcrita di Andrea di Corfoda Si- 
gna vedendo un fuo figliuolino reflare sfigurato nella 
faccia dal vaiolo, e quafi affatto cicco, ricorfe al* 
la Beata , ed in breve fc lo vedde (ano degli oc- 
chi , e bello di faccia . 
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XXIX. Lifa di Bartolommeo Fabbri da Sigila a* 
veva Marco Tao figliuolo , che f petto cadeva di mal 
caduco , e par iva gravemente di rottura iricorfe al- 
la Beata, e fu da tutto liberato. 

XXX. Angclodi Clemente di Frofi no da Signa 
ettendo giovanetto li venne un* infermità in un gi- 
nocchio, che dopo aver provati tutti i rimedj uma- 
ni, fi fece incurabile, ficchè tutti i Medici dice- 
vano, che egli remerebbe ftorpiato: perfa adun- 
que ogni fperanza umana ; ebbe ricorfo alla Bea- 
ta, c nel medefimo tempo fu del tutto fano. 

XXXI. Francefcodi Vannello Cloni infetto di 
mal fbrefticro fpefe molto in Medici , e medicine, 
ma alla fine trovacele vane, rivolto alla Beata, 
aderta fi raccomandò, e fu fano. 

X X X 1 1. Concordi a moglie di Domenico del Chia- 
ro Cittadina Fiorentina trovandoli del tutro cieca, 
fece voto di portare al Sepolcro della Beata un 
par d'occhi di Argento , fe ricuperava per mez- 
zo Tuo la villa, fatto il voto, Cubito cominciò a 
vedere, ed in pochi giorni ottenne la vifta. 

XXXIII. Jacopo di Meo del Pancone da Sigea 
aveva una fìttola negli occhi , che gl* impediva la 
vifta, c fu giudicata incurabile, fatto voto di vi- 
fi tare il Sepolcro della Beata, reftò libero della 
fittola, e riebbe la vifta. 

XXXI V. Antonio di Berto da Signa Vetturale, 
andando una volta a Leone in Francia, giunto in 
Vigliano del Piemonte, fe gli ammalò un mulo, 
quale flette due giorni fenza mangiare, onde dai 
raaocfcalchi fu giudicato fpedito, Antonio ciò fen- 
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tendo , ricorfc alla Beata Tua paefana , ed in bre- 
ve n'ebbe il mulo (ano. 

XXXV. Nel 1487. Luca di Tigo (lava per gar- 
zone con un contadino al Poggioalla Malva,un gior- 
no parendo le pecore , ed altri animali del Padrone 
in quelle fclve, e bofehi con altri paftorelli , e pa- 
ftorclle, conforme al Tuo folito , prefa la from- 
bola tirava dei faflì, avvenne, che una fanciul- 
letta, che intorno a lui fi flava a federe, di* 
/graziatamente, come fuole avvenire, (cagliando il 
garzone con forza un fa(To con la frombola.» 
col fé quella nel nafo, e glie ne tagliò un pezzo 
che cafeò di fatto in terra ; ed effa rimafe fve- 
nuta , verfante gran copia di fangue ; ciò ve- 
duto dagli altri Partorì fi fuggirono. Rertò folo 
Luca, ma più morto, che vivo per quefto fpct- 
tacolo fune/lo , il quale non vedendo in lei fe- 
gno alcuno di vita, gettoffi inginocchioni in ter- 
ra, e con amare lacrime, chiefe a Dio perdono 
del fallo involontariamente commeflo, quindi lo 
fupplicò a tornare alla fanciulla il nafo, e la vi- 
ta; dopo aver aggiunto preci a preci, lacrime a 
lacrime, tutto confidente in Dio, e nella Beata 
prefo quella parte di nafo, che involta nel (àn- 
gue flava in terra , la pofe fulla faccia della_» 
fanciulla al fuo luogo, ed ecco ad un tratto il nafo 
unirfi , (ènza lafciar fegno della fpiccatura,e la 
fanciulla del tutto fana , e gagliarda levarfi di 
terra ; credendo, come diffe, avere fino al l'or a dor- 
mito fa pori t amen te; 

XXXVI. Luca predetto prefe per moglie una-» 
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donna chiamata Ufabctta,dclla quale ebbe il primo 
figlio moftruofo , che rendeva orrore . Lifabetta ri-, 
corfe alla Beata, pregandola a liberarla da quel 
obbrobrio , e darle grazia di non partorire più li- 
mili moftri , e fu appieno efaudita ; perchè in bre- 
ve morì quel mo(tro,c dopo ne partorì quattro 
fani , belli , e proporzionati. 

XXXVII. L'iftefla Lifabetta tenendo in brac- 
cio un figliuolino, gli cadde, e ruzzolò tutta una 
fcala , corfe ella per tenerlo raccomandandolo al- 
la Beata, e giunta a baffo, dove era caduto il fi- 
glio, io vedde tutto allegro , pofto a federe fo- 
pra un tavolino lènza le fio ne alcuna . 

XXXVIII. Lorenzo di Frofi no da Signa ag- 
gravato da febbre maligna , fatto il voto alla Bea- 
ta , fubito guarì . 

XXXIX. Giovanni di Piero Galli da Signa fi- 
milmente aggravato di febbre acuta, e maligna 
ne 11' ora , che la Madre fi raccomandò alla Beata» 
rifanò affatto . 

XL. Un altra volta eflendo quefto Giovanni a 
lavorare a Montelupo, gli cafeò fopra di un piede 
un legno, e glielo iofranfe. Ma ricorrendo egli 
alla Beata in quel punto fu fanato. 

XLI. Simone fratello del detto Giovanni af- 
famato un giorno da' nemici, fu ferito io un brac- 
cio, per il che i Medici difltro, che farebbe refta- 
to ftorpiato, fi raccomandò alla Beata» e fi tro- 
vò del tutto fano . 

XLII. Caterina moglie di Scolaro Spini gen- 
tildonna Fiorentina cafeando da cavallo fi ruppe 
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un piede, ftando così in terra, fenza porerfi rizza- 
re, invocò la Beata , e fubiro fi rizzò dei tutto fana. 

XLTII. Nel 1468. Picro7,zo della Luna , e Gio- 
vanni Godermi Genniuo.no Fiorentino mufferò lite 
alla Compagnia della Beata , per un pezzo di ter- 
reno, (pettantc alla detta Compagnia. Fu (enten- 
ziato a favore del detto Giovanni Soderini , il qua- 
le avutone il pofleflo, mandò il contadino per far- 
lo arare . Giunto quefti per tempo co i bovi , 
procurò di (limolarli al lavoro, ma per quanto gli 
gridafle, baftonafle,e pungolante, non fu. mai pof- 
Sbile , che movetfero un paflo, nè che l'aratro 
entrafle nella terra. Per lo che difpcrato , circa 1* 
ora di Nona gli fiaccò così maltrattati , che u- 
no di eflì bovi morì il dì feguente. Nel fecondo 
giorno andò 1* ideilo contadino per lavorare la det- 
ta terra con zappe, e con vanghe , ma per quan- 
ta forza ufaflèro, non gli riufeì mai a fare , che 
dentro entrale nè la zappa, nè la vanga, nè che 
tfaccafle una zolla di terra; onde lafciato il lavo- 
ro rimafe per fempre incolta , come pnt fi vede-» 
prefentemente. Ed è quel terreno medcfimo,ove 
la Beata , liberò fé , i paftori ed i beftiami dal- 
l' acqua , e tempefla . 

XLIV. Nel 1511. Donna Coftanza di Giovan- 
ni di Niccolò dal PafTerinc* veduta la campagna 
coperta di Soldatefca Spagnola, li ritirò con due 
giovani fue figlie in Prato per non incorrere nel- 
1' mfolenze dei Soldati , ma efpugnato Prato , e 
faccheggiato, e profanate dai medefimi le Chic- 
fc, e le perfone, furono anche effe prefè > ma ef- 
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fendo fi prima le mcdefi me raccomandate alla Bea- 
ta , non patirono violenza, o danno alcuno, come 
le altre, anzi furono trattate con ogni rifpetto , e 
poi libere rimandate a cafa. 

XLV. Francefco di Giovanni de* Credi da Si- 
gna dopo aver ibi lenii co quattro anni una nojofa 
febbre quartana , fece voto di andare ignudo, e 
fcalzo a vifitare il Sepolcro della Beata, e torto 
fi partì la febbre, e mai più gli tornò. 

XLVI.Lifabetta moglie di Carlo Nerli afflit- 
ta di una doglia nel lato manco , che non le la- 
feiava pofar quel piede in terra, fece voto a Gio- 
vanna , e retto fana , ancorché i Medici la giu- 
dica (fero per incurabile. 

XLVII. Cofimo di Francefco da Signa aggra- 
vato da un'infermità incurabile, flette più di fei 
mefi fenza poter parlare ; ma torto , che il Pa- 
dre promette di condurlo al Sepolcro della Bea- 
ta, fano, e loquace come prima divenne. 

XLV III. Papino da Signa , detto Tagliagambe 
era fiato più mefi afflitto da una fittola nelle 
reni , ricorfe alla Beata , promettendo di vifitare il 
fuo Sepolcro, e rima/è fano. 

XLIX. Francefca moglie di Giovannino fi 
coperfe tutta di lebbra, che in pochi mefi la ri- 
dufle quafi alla morte, ma ricorrendo alla Beata, 
totto dalla lebbra, e da' fuoi languori fu fanata. 

L. Prete Antonio di Bartolommeo da Mon- 
te Lupo intendendo, che alcuni fcellerati > che a- 
vevano morto un altro Prete , procuravano 
anche di dar la morte a lui : egli ricorfe alla 
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Beata, promettendo di celebrare due Mefle in fuo 
onore , fé da quel pericolo lo liberava ; ed ottenne 
la grazia , perchè coloro, conofciutala fna innocen» 
za, non gli diedero più moleftia. 

Lì. Antonio Fornaio fatto fpedito da' Medi- 
ci , e però munito de* Sacramenti attendeva la mor- 
te ;cbbericorfo alla Beata , e torto ricuperò la (ani- 
tà, e fu confermato nell'ufìzio, che aveva prima, 
fènza il quale difficilmente poteva oneftamente 
vivere, di cui quand'era infermo gli fu detto, 
che ne era (tato privato. 

Tutte le fopraddette grazie fono eftratte in 
parte dal MSS. latino, più volte citato, e nel 
redo dalle Ottave di Monfignor Dati ; e fi accer- 
ti il divoto Lettore, che troppo lunga imprefa fa- 
rebbe il voler qui deferivere tutti i miracoli ope- 
rati da Dio per i meriti della Beata Giovanna , 
avendo io trovato fcritro, che i voti, che (lava- 
no appetì ed alla fua Cappella , ed alle pareti 
della Chicfa pacavano di più centinaia il migliaio. 
Badi folo il fapere , che ficcome ella vivendo 
operò frequenti prodigi a prò de fuoi Divori , co- 
si dal giorno della fua beata morte fino al pre- 
fente, non ha giammai celiato di far grazie a chi 
ha fatto opportuno ricorfo o al fuo Sepolcro , a 
Tha faputa invocare in fuo ajuto. Per quanto per 
altro ho potuto comprendere da varj ricordi eli- 
centi appretto il Signor Piovano Luchini, ella è 
Angolare avvocata degli appettati, peri quali fi è 
moli rat a io (ingoiar modo propizia, non folo nella no- 
li ra Toìcana , ma ancora nei Pacfi più rimoti . Nè fi 
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portano qui parti tamen te le molte grazie fatte 
da quella gran Santa ai Tuoi Divoti, anche ai 
giorni noftrì, imperciocché la frequenta , e l'abbon- 
danza delle medefime ha fatto sì, che in vece di 
regimarle fi fieno appagati delle tavolette , e de* vo- 
ti, che fi appendono quotidianamente a quel San- 
to Sepolcro , ed io confidcrar quelli , può qua- 
lunque bifògnofo, anche, che non fappia leggere, 
concepir fiducia di euere nelle fue neceflìtà esau- 
dito, fe faprà opportunamente invocarla. £ il tut- 
to fia a lode di Dio, e di quella fua benedetta 
Spola . 

CAP. XXII. 

Si tnoftra effere fiata la B. GIOVANNA 
gomita delf Ordine V "allomirofano , 
e fi r/fpande alle Obiezioni dei 
TV. Minori Ojfervanti. 

A Congregazione di Vallombrofa, do- 
po avere goduto il pacifico poffcflb di 
quefta Aia Beata per il corfo di più di 
due fecoli dopo la fua fanta Morte, 
ioforfero nel Secolo XVI. di noftra Sa- 
lute i Religiofi Minori Oflervanti , e procurarono 
co i loro ferirti , prima d* intorbidare la collante 
tradizione , fedelmente mantenuta in Signa , e 
quindi la palpabile dimoftrazione dell* Abito 
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dopo morte trovatole iodoflo , con levarglielo ar- 
bitrariamente , ponendole in fua vece quello del 
Terz* Ordine di San Francefco. 

II primo ad a feri vere al catalogo Francefca- 
oo la B. Giovanna fu il P. F. Mariano da Firen- 
ze, che ferine le Vite dei BB. Francescani intor- 
no alla metà dell'accennato fecolo decimofefto' 
Dopo queflo Scrittore , hanno proféguito gli altri 
di quell'Ordine a pcrfiflere nella medesima pre- 
tensione. Ma Siccome il Mariano fu il primo ad 
aderirlo bensì , ma non ne apportò veruno docu- 
mento provante il fuo afferro , così gli altri non 
hanno per anche faputo guadagnarfi , per quanto 
a me pare , lume balrevolc ad avvalorare la lo- 
ro pretensione. L'ultimo di tutti è flato il P. Ipo* 
lito da Firenze Cronifta Generale nella Tofcana 
di quell'Ordine, il quale dopo di avere nel fuoDi- 
feorfo Apologetico ( originale appreso me) repli- 
cate le pretenfioni , e gli sforzi di abbattere le va- 
lide ragioni della mia Congregazione , veggendo , 
di non poter farlo con qucll* agevolezza.» , 
che fi era dato ad intendere , fi applicò alle 
violenze, arbitrariamente privando il facro Cada- 
vere di Giovanna delle lane Vallombrofane da_j 
effa portate, e in vita,e4i$. anni dopo morte, Sò- 
flituendo a quelle la Tonica di Francefcana . 

Quefto contìderabil fatto, che feguì nel 1720. 
non è pervenuto a mia notizia , che in quello an- 
no 1 740. ncll' occafionc , che ebbi di abboccarmi 

in 
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in Signa col Sig. Gio: Maria Luchini Piovano di 
quel luogo, ed Ecclefiaftico eruditismo , e degno; 
da lui eoo mio indicibil rammarico , e 11 upore fen- 
cii raccontarmelo, e perchè io, quantunque all'im- 
provvilò , ed in confufo ebbi la forte di lignificarli 
le ragioni, che afltftono l'Ordine mio, quindi fu, 
che venni dal medefimo pregato a farne breve di- 
ftefa , e mandargliela, come intendo di fare di 
prefènte . 

Avanti per altro di procedere alla foluzione 
degli obietti podi in luce dal P. Ipolito, bramo, 
che redi pienamente informato l'erudito Lettore, 
che Ce io aveffi letta quella pretenfione in alcun 
Manofcritto antico , o memoria de' Minori Con- 
ventuali , certamente che mi avrebbe fatta dell* 
impresone, anche quando io non 1* avelli trovata 
avvalorata da Documento veruno; perchè ficco- 
me io non poflo giammai perfuadermi elfere ca- 
pace un uomo religiofo d' invenzione, così avrei 
agevolmente fuppolto,che uno Scrittore" di tal fat- 
ta, purché avefle dell'antico, avelie ciò dedot- 
to da qualche documento , o vetufta tradizione , 
che a i dì noftri fi fulfe perduta. Ma ficcome io 
trovo un alto filenzio di quefta Santa negli Scrit- 
tori Antichi dei Minori Conventuali ( e malfi- 
marciente nel Libro intitolato Conformitata S. Fran- 
caci cumCbrìflo compofte nel medefimo fecolo, in cui 
morì la Beata , cioè nell* anno 1585.0 dal Maeltro 
B. Bartolommeo Albizi Pifano , come vogliono al- 
cuni, o da un altro Bartolommeo , come altri ere* 
dono, nè nel Libro del P. Macftro Piero Ridol- 
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fi da Toflignano,che fenile dentro il Secolo XVI. 
amendue celebri Scrittori Conventuali , e che trat- 
tano delle Beate del loro Ordine ) così non pof- 
fo a meno di noo apprendere per moderna , e di 
niun momento la opinione , che la B. Giovanna 
ila Francescana, ficcome è altresì moderna la Ri- 
forma Fraocefcana de i Minori Oflervanti , a dif- 
ferenza dell'Ordine dei Minori Conventuali , che 
• è il più antico tra gli Ordini diS. Francefco, con- 
forme feri ve il P. Zaccharia Bovcrio Cappuccino. 
Conventualium Ordo primus a S. Francifco inftitu- 
tus fuit. Il Gonzaga Oùervante p. r. fol. 44. Ex 
pracedentibut manifejìum evadit , quod lìcet PP. Con- 
ventuale f Obfervantibus multo antiquiores fint . P.Ar- 
turo Offerv. Conventuale! velut antiquioref viros pro- 
tulerunt &c. Il P. Generale Antonio de Sapientìbut 
Offerv. feri vendo a i Conventuali Tanno 1685. di- 
ce: Serapbki Patrh no fri F ranci fei Fìlii efiis PRI- 
MOGENITI. L'Ordine poi degli Oucr vanti conobbe 
il fuo principio l'anno 1414. Anno 1414 Initium 
fumpfit ReformattOyCujus Autlor fuit S. Bernardina 
dtSia Zoccolantium . Pietro d'Ai va Offervante Tab. 
5. ed Emanuello Rodriquez qq. Reg tom. 1. q. 
2. num. $. Reformat io Fratrum de Obfervantia e» 
xiit a Fratribut Conventualibui , éf co/pit anno circi- 
ter 14 14. juxta Concila Conflantienfii dee return. E 
Marco da Lisb. p. 3. lib. 19. c. 1. „ Dal Sacro Con- 
„ cilio ( di Coftanza ) fu fatta una Bolla , e or- 
„ dinaro un Decreto dell* Iltituzione della Rego- 
„ lare Oflervanza „ E Francefco Longo Capp. 
Brcv. CronoL ad ana 14 14. fcrive : Hoc anno ini» 

t'mm 
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tium bah uh Reformat io Fratrum de Obfervàntia. E 
Girolamo Sorbo pur Capp. Reformatto Fratrum 
de Obfervantia exiit a Conventualibus , & ccepit an- 
no 14.14. juxta Concila Conftantienfif dee return . E 
dal detto anno 14 14. fino al 144 $. viflero quei 
Santi Religiofi quanto dediti alla penitenza , ed 
alla contemplazione, altrettanto alieni dagli Stu- 
di, come ci aflicura il Vaddingo an. 1440. num. 
8. In pauperculit tugurìolis plus ftudebant penitenti* 
agenda , & rebus ccelefìibus contemplandis , quam Pbi' 
lofopbicis ,&Tbeologicis difdplinis addifeendis . E quin- 
di addiveniva, che pochilfimi fi ordinavano al Sa- 
cerdozio. Paucijjtmi erant Sacerdotes , ita ut in /£- 
diculti Reatinis alternis vicìbus unus facra peragertt. 
L'Anno poi fuddetto 144 %. S. Giovanni da Capi- 
ftrano nelle Tue Coftituzioni ordinò: Quilibet Vi- 
carius in fua Provincia determinet unum locum y vel 
plura loca , juxta pojjibilitatem & aptitudinem Fratrum 
Provincialium , in quo, vel inquibus locentur Fratres 
idonei ad docendum , par iter , & ad addifeendum , 
qui projicere valeanty nedum in primitivis frientiis, fed 
etiam in facra pagina, 

Qucfta infigne Riforma dell'Ordine Serafi- 
co , che da umiliflimi principi ebbe la fua prima 
forgente ( effondo flato fuo primo Iftitutore F. 
Paolo Trinci Laico J* anno 1368. in cui egli ot- 
tenne la permiffionedi abitare aclf Eremo di Bro- 
gliano nei Monti di Fuligno con quattro, o cin- 
que compagni; Ma poi crefccndo col tempo il 
numero de 1 Religiofi, 1* anno 1414. per Decreto 
del Concilio fuddetto prefe forma di Religione ) 

M in 
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in breve tempo crebbe non meno nel numero gran* 
de delle perfone Angolari in Santità, che celebri 
per la dottrina, dimodoché non v'ha veruna Con- 
gregazione del detto Ordine, che in ciò la fuperi. 

Dal detto fin qui fi viene in evidente di- 
moftrazione, che altra antichità aver non pofso- 
no gli Scrittori degli Oifervanti , che di due feco- 
li dopo la morte della nolrra Beata Giovanna , co- 
me lo fu il Mariano, conforme fi è detto di Co 
pra. E però tornerò a replicare, che nel vedere, 
che il detto Scrittore non porta verun documen- 
to , donde egli deduca il Tcrziariato della mede- 
iima , non può mai incontrare Y approvazione de- 
gli Eruditi; anziché non a fognando neppure il luo- 
go, e da chi ella prendefse il detto Abito, fi 
potrebbe veramente condannarfi per mero idea- 
le il fuo aflerto . Ecco le parole del Mariano Cap. 
ai. de Mititibus Etrufc. & primo de SS. Multar. 103. 
Joanna de Signa militano quinto a Fiorentina UrbeSan- 
ila» Vit<e in babittt Mìnorum , pofi patrata miraculo-* 
ad celesta premia fublimata in Plebe ditla Vili* re- 
quiefeit : qttte & mortuum quendam ad vitam revoca- 
va . Nè altro foggiunge, fc non il Miracolo della 
Pioggia da noi riferito al Cap. IV. anzi con tali 
circoltanze deferitto , che renderebbe fofpetto il 
medefimo, fe quello non fufle appoggiato al Te- 
tto latino , che niuna menzione fa di quello , che 
di più fcrive il Mariano. 

Il Vaddingo,e tutto il rcfto de'Cronifti Of- 
fervanti , conobbero quefta verità , che però per 
ifpalleggiarc più che potettero il Mariano , s' idea- 
rono 
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rono il luogo, dove Giovanna potè prendere T A- 
bito Francescano , e quello aflerirooo , che folle 
1* Antichilfimo Convento già di S. Michele , oggi 
S. Francefco di Carmignano , lontano da Signa Tei 
miglia in circa. Ma Si fogna riflettere , che dal 
mi. in qua , che fu fondato , vi hanno fempre 
abitato i PP. Conventuali : or ficcome quefti non 
hanno mai avuta tal notizia , come mai l'hanno 
ottenuta gli OHervan:i ? Anzi quefti buoni Reli- 
giofi di Carmignano , con quella ingenuità pro- 
pria dell* Ordine loro , ne fecero il feguente atte» 
flato (che originale confervafi appreflò di me) al 
P. Ipolito Min. Offcrvante fuddetto. 

Adi 18. Luglio 1719. 
„ Fede per noi infraferitti Religioni del Con* 
„ vento di S. Francefco di Carmignano de* Mino- 
„ ri Conventuali , come la verità è , che nel fud- 
„ detto Convento non ù ritrova notizia alcuna.» 
„ della Vita della Beata Giovanna da Signa, non 
„ ritrovandoti in detto Convento libri manofcrit- 
„ ti più antichi del IJ65. & in fede ce. „ 

lo Fra Niccoli Sacchetti Guardiano affermo attèn- 
to /opra mano propria. 
Io F. Bonaventura Bruni te. 
. Io F. Gioì Francefco Franco ni ec. 
Io F. Francefco Antonio Cattaui ec. 

E' mai verifimile, che non debbano avere no- 
tizia veruna di quella Beata i Minori Conventua- 
li, che femprcraai hanno dimoftraco nel Convcn? 

Mi to 
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to, dove gli Oflervanti vogliono, ma non prova- 
no, che ella abbia prcfo l'Abito di Terziaria ? Se fof- 
fe ftata loro Rcligiofa Giovanna , allorché per tut- 
ta 1' Italia rifuonava la nominanza della Tua San- 
tità, mercè le grazie, che il Signore concedeva 
per i meriti della medefìma(e maflimamente nel 
1348. nel tempo di quella gran peftilenza, in cui 
operò Iddio tanti miracoli , come fi è narrato per 
entro quell'Operetta, e nel 1385. in cui fu ifti- 
tuita la di lei folennità , e dentro al fecola deci- 
moquinto, nel quale féguirono e traslazione , e 
procefiioni cotanto (blenni , e a Firenze, ed a Pra- 
to) non averebbero i Religioli Franccfcani di Car- 
snignano tanto vicini a Signa lafciato di regi Ara- 
re cofe tanto notabili , ed onorifiche , per V Ordi- 
ne loro. Tanto più, che fi veggono affai diligenti 
in quei tempi in regi ft rare i loro Terziari di mi- 
nor grido, e (lima. Dentro al Secolo decimoquin- 
to, io ne trovo pure alcuni „ Piero di Sandro di 
„ Checco del Colle di Signa ricevè 1" Abito del 
„ Terz' Ordine nel Convento di S. Francefco di 
„ Carmignano 24. Settembre 1497. rog. Ser Pie- 
„ ro di Matteo da Tizzana a c. 16. „ e fotto il 
di 15. Settembre 1501. a c. 186. Domina Barbera 
Laurent ii Bini/i, & Domina Piera Simonis del Be~ 
ne afjumpferunt babitum tertii Ordinir S. Franeifci 
in Conventu Carmignani . E per inoltrarli più ver- 
fo i tempi della Santa. Nel Rcg. lat. di Orto S. 
Michele a c. 109. Elifabetb Pinzochera de vejìitis 
S. Cruci f filie quondam Gì aldi Amoretti de Burgo 
ad S. Laurent ium de Mugello 1333. n. Novembre. 

rog. 
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rog. Ser Gio. Boogia di Firenze, e a e. 156. Te- 
ftamentum Binda eie , que vocatur Jacoba de veflitif 
S. Crucis Ord. B. Francifch reliquit &c. D. Mafe Pin- 
zochere de Poppiano de veflitts S. Crucis . Ne i Ro- 
giti di Ser Salvi Dioi neli* Arch. Fiorcnt. a c. 34. 
Anno IJ4S- Domina Drea Pinzochera de Vefiitis 
Ordinis S. Francifci , & uxor olim Cor/mi &e. 

Da quefti documenti non pure fi raccoglie, 
che coltumavano i PP. Francefcani Conventuali 
di tener regiftrati i loro Terziari, ma la frafe e- 
ziandio , che adoperavano nel diftinguerli dagli al- 
tri d'altre Religioni. Nel 1306. nel libro Entra- 
ta, e U/cita della Compagnia di Orto S. Miche- 
le trovafi anche la noftra Beata efprefla, non co- 
me Terziaria, Pinzochera , o veftita da i PP. di 
Carmignano , ma di Romita (blamente „ Alla 
Giovanna Romita da Signa „ Se ella fbfle fiata 
Terziaria Francefcana , ficcome tutte le Ter- 
ziarie portate di fopra fono per tali regiftrate, 
così farebbe feguito della noftra Giovanna . Ma 
come vogliamo noi predicarla per Francefcana , fe 
il tenore della fua converfione alla vita Regola- 
re, e del vivere , che fece , non è permefTo dalla 
Regola del P. S. Francefco fatta per i Terziari? 
Se crediamo al Vaddingo an. 12*1. A voler pren- 
dcre l'Abito di Terziario , bifogna far prima un 
anno di provanza ; ed è così indifpenfabile quefto 
Statuto, che foggiungne: alio autem modo nullus a 
mini/iris recipiatur eisdem . Quefta provanza non 
fece Giovanna, come fi può n (centrare dal tetto 
latino, e dagli altri Scrittori della fua Vita ; dun- 
que 
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que non potè cflerle ftato conceflb l'Abito di Ter- 
ziaria. Il vivere poi che menò la Beata , comec- 
ché fuori della Comunità dell'Ordine Minoritico, 
c fuori dell* Obbedienza dei Miniflri dell'Ordine, 
è riprovato come temerario , e dichiarato corno 
alieno dall* Iftituto Francefcano . Tale ce lo di- 
moflra Alfonf. Cafarub. Spagn. riformato dal Sor- 
bo Cappuccino , e contentato dal Corduba pur 
Francefcano. Comp. prìvileg Frat. Min. p. 414. 
Tertius infuper gradui in aìiquibus partibus reperitur, 
feilieet forum , qui nec funt mere feculares , ut primi 
fupraditli , nec fecerunt profeffwnem in communitate , 
ut fecundi etiam fupradicli , fed qui propria un fiori- 
tate affumpferunt babitumTertiariorum , aut illum re- 
ceperunt ab aìiquibus Fratribus Minoribus, non obfer- 
vata forma fupradifìa , & qui poft affumptionem , ve ì 
receptionem bujufmodi babitus, ac etiam emijftonem pro~ 
fejftonis , extra Communitattm v 'rvunt in aìiquibus Ere- 
mitoriis , feu domibus facularibus , & bi non dubium e fi 
qutn Temeritatem eximiam committant, & quod 
tales nullatenus funt Tertiarii S. Francifci. 

Io crederei , che ciò baftaife per appagare^» 
qualunque perfona , e renderla ben perfuafa , non 
eflere da afcrivcrfi al Tcrz* Ordine di S. Francc- 
feo Ja noftra Santa , e che fia una mera fpecula- 
zionc il dire, che ella prendere 1* Abito Rcligio- 
fo in Cut mi «nano , ma perchè quello ultimo pun- 
to pretende di porlo in chiaro il P. ipolito da Fi- 
renze nel fuo Difcorfo Apologetico , però proce* 
deremo con tutta ficurezza alla difeuflionc delle 
ragioni, che egli vi porta. 
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Per infirmare dunque ai Lettori , che Gio- 
vanna prendefle l'Abito Franccfcano in Carmi- 
gnano così la difcorre „ Per dare un ben regola- 
„ to principio a quello noftro Difcorfo,a fine di ri- 
I, cavarne una vera , e certa evidenza , doviamo 
„ prima fapere, che quella B. Verginella nafeen- 
„ do preiTo il luogo (ietto la Ladra a Signa nel 
„ Popolo di S. Martino a Gangalandi, appena , 
„ che pervenne agli anni della Tua puerizia , ven- 
„ ne da' Tuoi Genitori deftinata per guardia a__» 
„ condurre giornalmente al pafcolo gli Armenti 
„ di /ua cafa paterna ; la quale poi abbandonan- 
„ do i genitori , e parenti , e mondo tra gli anni 
„ 14. in 15. di Tua età fi ritirò in folitudiae, e fé- 
» cefi murare in una piccola Cellctta , come avia- 

„ mo veduto nell'Ottava ed in etTa <cn- 

„ za più ufeirne vi refe l'anima Tua aldi leiSpo- 
„ Co Cclcfte. Dal che fi deve dedurre, che la B. 
» Giovanna, non pare polla avere intra prefo in 
„ vita alcuno viaggio fuori di Tua Patria, nè ab* 
„ bia dimorato in alcun luogo dittante da quel- 
„ la , da che fi poffa con qualche fondamento fu- 
„ fpicare, che quefta Beata pigliaffe ivi l'abito 
„ di qualche Iftituto Regolare , e perciò a noi 
„ folle ignoto. 

„ Parimente ancora aviamo per certiflimo, 
„ che sì nel Cartello della Laftra, e di Signa, 
„ quanto fuora di elfi due luoghi, almeno per la 
„ lontananza di dieci miglia circonferendo per 
„ ogni parte, non fi trova in alcuno monumento 
„ antico, feri mira, i fiori a, o tradizione, che^j 

„ den- 
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„ dentro a quefto circuito delle fuddette miglia, 
„ vi fu(fe fabbricato (e ancor io vita della mede- 
„ (ima ) alcuna Chiefa , o Convento , o Monafte- 
„ ro di Regolari Religiofi, o Religiofe, da' quali 
„ potette ella ricavare l'impuifo interno , e gli 
„ ferviflero quelli di efempio ad apprender genio 
„ divoto a quel!' Istituto, e per confeguenza in- 
„ dofTarfene l'Abito per più facilitarne in ella la 
vera Santità. 

Solo aviamo certi {fimo , che nei tempi del- 
„ la noftra Beata Fanciulla, e molto prima dcl- 
„ la fua nafeita 96. anni vi era fabbricato in Car- 
„ mignano il Convento dei PP. Minori Fraocefca- 
„ ni edificato dal loro Santo Padre Francefco 
„ l'anno lift., il quale da Signa è dittante lo 
„ fpazio di miglia cinque ec. „ Quindi foggiunge 
il m ed efimo P. I poi irò. 

„ Che la B. Giovanna da Signa non fo(Te, 
„ nè vivefle tutto il corfo di fi:avita in Abito Se- 
„ colare , e che veftifle un abito Regolare di qualche 
„ irti tino, egli è certiflìmo, mentre così ci dimo- 
„ ftrano chiaramente le antichiflìme Pitture „ 
Quelli fono i documenti, e le Scritture, che il P. 
Ipolito porta per provanza , che la B. Giovanna 
prendere V Abito Francefcano in Carmignano ; 
E dopo T eùerfi con tutta l'energia forzato di ab- 
battere le ragioni d ; quelli, che la pretendono, 
fembrandoli di averle talmente atterrate, che non 
pollano ulteriormente alzare il capo, conclude: 
„ Refta dunque in pacifico pofleflb de'Minori Fran- 
„ cefeani la B. Giovanna, e fi rifolve concluden- 

„ tifò 
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ìf tiffi ma mente eflere ella Terziaria di S. Fratto 
„ cefeo ad efclufione di ogni altro Ordine Rego. 
„ lare , come chiaramente , e fenza ver un contra* 
„ Ho lo manifestano le ragioni,, .Scimo adeflb pre- 
gio dell'Opera recapitolare le predette ragioni r 
per porle fotto gli occhi dell'erudito Lettore ad 
oggetto , che egli poffa prudentemente giudicarle 
da quel pefo elle fono. 

La prima dunque fi è, perchè eflendofi rin- 
chiufa Fanciullina , non poteva aver molto lonta- 
no girato a prender l'Abito Regolare. 

La feconda, che dentro a dieci miglia vicino 
a Signa non vi fono Conventi di altre Religioni , 
fuori di quello di S. Francefco a Carmignano. 

La terza , che ella non fu fecola re, ma Reli- 
gio fa Regolare. 

Le prime due ragioni del P. Ipolito fono sì 
fattamente tra loro connette , che fciogliendono 
una , refta cziaodio sbarruta l'altra , quindi è , che 
adeflb per ben procedere, e con maggior chiarez- 
za , e non elfer più rhc tanto proliflì , che riufcireb* 
be di gran tedio all'erudito Lettore, ci rifaremo dal- 
la feconda ;e moftrata , che farà di quella la infufTi- 
ftenza, torto ne rifulterà la frivolezza della pru 
ma. Io terrei per eofa ccrtilfima , che il noóro 
Apologeta , non fofle mài ftato a Signa, Ce non ne 
trovaffi ricordanza nei Tuoi fcritti ; concsofìachè, 
fi moftri egli al tutto ignaro della diftan/a della 
Laftra ( vicino alla quale dice egli, che nafeefle 
la noftra Beata ) dalla Città di Firenze, e perciò 
volentieri mi fupporrò , che egli ridi' andarvi* 

N non 
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boo abbia fatta. la debita riflcflìone , che Firenze 
è dalla Laftra, non più locano di circa fette mi- 
glia , onde non è a propofito il dire, che dentro, 
le d^eci migiia vicino al nrxrdcGmo luogo, non vi 
Ceno Monatlcrj, mentre che quefta Città per così 
dire è rip-ena, e di Cafe di Religioti , e molto 
più di Reiigiofe. Di Carmjgnano pofeia mi con- 
vien fupporrc ,che egli neppur lappia in qual luo- 
go fia porto, perchè moftra di non conofeero, 
che più agevole fi era a Giovanna, come ftfn- 
ciullina il portarfi a prendere V A bitp Religioso 
a Firenze per Y agevolezza della ftrada, che» 
yi conduce > che non era il fa li re a Carmigna- 
no per la ripidezza dell' ardue ti rade, che guida- 
no al monte altilfimo, dove egli è porto, e rima- 
ne in egual di danza dalla Laftra di quel, che fi. 
è la Città di Firenze . t 

Quello poi , che mi cagiona maggiore ftupo- 
re fi è, che nell'ciTerfi portato a Signa , non gli 
fia avvenuto il vedere l'infignc Badia di Settimo, 
che rimane due miglia vicino al d. luogo. Quello. 
Mona rtero fu eretto molti (ecoli avanti , che venirte 
alla luce la Beata ; imperciocché Tanno 988. co- 
me riferifee il Capitano Cofimo della Rena pag. 
162. „ Adi maro conferma alla Badia di S. Salva- 
» dorè di Settimo, le Chiefc di S. Martino alla 
„ Palma, e di S. Donato di Lucardo, con loro 
„ terre, cafe, e beni nel modo, che Bonifazio 
j, Duca , e Marchefe fuo Padre figliuolo di Ru- 
„ baldo aveva già donato a quella Badia „ Ben- 
ché il Bofgbini p. 4*6. lo aucrifea edificato in- 

tor- 
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torno al iooo. da Lottieri de Conti da Mangona. 
Fu quefto Monaftcro daco a riformare al P. S. Gio: 
Gualberto dal Conte Bulgaro „ Il Conte Bulga- 
„ ro uomo da affai difpofefi di dargli il Monaire- 
„ ro di Settimo , che era fuo „ B. Teuz. nella 
Vita volgariz. di S. Gio: Guai. cap. 13. e D. 
Gregorio „ Sufcepit Monajierium Septimtnje cunB'ts 
Monachi, defideranUr optantibus ejufdem Viri Dei 
regimi ni, fubdi : votumque fnum per breve fubfcribeu- 
do firmantibus . L'Anno pofeia 1067. feguì in Set- 
timo il prodigiofo paffaggio per il fuoco di §. Pie- 
tro Igneo Aldobraodini , e dovrebbe io quella Chic- 
fa confervarfi una lapida colla feguente ifcrizione; 
Hunc lapidem fi quii confpcxertt , effe ìocatum 

Hoc/data San/la Religione he*. 
Jndicàt bk paries depitlus imagi ne tanta 

Quid fuit , ór cur fit candidus ifie Lapis 
Lis erat , & magno furgebant prelia bello , 

Hinc atàue bine partter maxima turba caditi 
At Monachi noHri , Umbrofaque Valle Joannit 

Expforatoref confiti vere - foto*. 
Tunc Monacbus juffu medium fe mittit Abatif , 

Et potuit nulla parte nocete focus . 
Afl tlle ejecltss Petrus fuit illieo ab omni 

Sede fua Sacra y Pontificifque loco 
Caufaque namfuit bsc (celerai a.quodille malignstt 

Tunc erat baerei icus , Simoniacus^erat . 
Ergo nunc notum e fi lapis bìc qui fixus babetur- 

In Terra cunclis [te venerandus erit . 
Quefto Mona fiero fu dopo riacquiftato dai 
Monaci Benedettini, che fi fottraffero dall' Ubbi- 

N z . dico-. 
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dtenza del Generale Valombrofano , quaG Cubito 
dopo la morte del S. Iftitutore, e vi perfevcraro. 
no fino all'anno ujé. in cui Gregorio Vili. Io 
concefle ai Monaci Cìftcrcieofi , come appare nel- 
la feguente Bolla. 

Gregoriut Epifcopus Servut Servorum Dei , Ven. 
Fratri Ardingbo Epifiopo Florent. Sa!utcm> & Ape* 
ftolicam benedici lonem . 

Cum fi cut aecepimut Monafierium S. Salvator ic 
de Septimo Ordinit S. Benedirli tua Diacefif >tui *+> 
Boriiate noflra Inquifttionit officium impenni , non 
potuit in eodem Ordine reformari , Fraternitati tua 
per Apoflolica /cripta mandamus , auatenut in eodem 
[te ut tibi viva voce re colimi injurjxi/]?, fublato dfficuh 
tatis , & appellatici obftaculo, Ciftercienfem Ordinem, 
per quem tibi devotìonis tbura redoleant , & decor e~ 
xuberet boneftatii piantar* procure f , ejusdem M*naflc' 
ni Monachi , qui noluerint batti um Ordinit memora- 
ti fu/òpere in aliti Monajleriif fui Ordinit collocando, 
contradiclores per cenfuram Ecc/eftafticam appellatane 
poftpofita compefiendo. Datum Viterbo XV. Kal A- 
prilis Pontificata noflri anno IX. (" 

Dunque fvanifee affatto la repugnansa gran- 
de addotta dal P. Ipolito, che non foffe in quelle 
vieinaoze,, fabbricato Mooaftero di Regolari Rc- 
„ ligiofi, o Rcligiofc , da i quali poteflc Giovan- 
„ na ricavare T impulfo interno , e gli /crviflero 
„ quelli di efcropio ad apprender genio di voto a 
„ queir Iftituto, e per confeguensa iodoflarienc 

» 1 Abi- 
ti) Ughel. T. ni. 
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„ V Abito per piti facilitarne in elfo la vera San- 
„ tità, ce. „ Mentre 1* ottimo efempio di quei 
Santi Monaci Ciftcrcienù" , fembra, che fatte ba- 
fievole ad invaghir Giovanna di aferiverfi all'Or- 
dine Monadico, Tenia aver ncccujtà di portarfi 
con tanco difaftroa prenderlo da i Religiofi di Cai> 
migliano, Tei miglia lontano dalla Ladra. 

Ma perchè il colore dell' Abito trovato nell* 
Cafla, dove fu fepolta la Santa, e quindi nel me- 
de (imo (ècolo, in cui firguì la di lei beata morte, 
ritratto da Vanni di Bono , e pofcia copiato nei 
141 7, da Piero da Gambali! , e da Bicci ,e Neri» 
tutti e tre Pittori , moftra apertamente , che ci- 
la non potè ci'fcre , ficcome Francefcana, così Ci- 
ftcrcienfe , però fa di mcftiero, che ella da al- 
tri Religiofi, ed in altro Monaftero fi afenvefle 
all'Ordine Regolare; E qucfto certamente fegul 
vicino a Signa nel Monaftero di S. Mauro oggi 
volgarmente detto di S. Moro. Quivi ,come fi dif- 
fo al Gap. VI. vivevano alcune Religiofe fotto il 
nome di Romite, ed oflervavano la Regola del 
P. S. Benedetto. Appunto ai giorni della Santa, 
e quando era per anche bambinaia , cioè 1' anno 
H Sé- f u il predetto Monaftero inficme con quello 
di S. Ellero in Alfiano , cui egli era unito, al Genera- 
le di Vallombrofa concedo, affinchè fotte da quel- 
lo alla Vallorobrofana Riforma lottopofto . Ecco 
la Bolla. 

Alexander Epìfcopm Servus Servorum Del Di' 
lefiis Filiti Abbati, ti Convenuti Vallisumbrof* ad 
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Roman *m Eccltfiam nullo medio pertinenti) falutem, 
& Apoftolicam BenediUionem . 

Apoftolica Sedi! Benignità! , quam nonnulli fen- 
tìunt liberalem , Ulti precipue locit confuevit magnifi- 
centie fue dexteram ape* ire ^ in quibm cult té! divinuf 
excolitur , obfervatur Sanila Religio , & Hofpit alitai a- 
dimpletur. Nuper ftquidem noftr'a eft auribui intima- 
tum , quod cum Monajìerium S. Hillari Ordini! San- 
ili Benedici , Fefulane Diecefts adeo in Jpiritualibui 
& temporalibus ftt collapfum f quod vix aut numquam 
poffet in fuo ordine reformari ; Noi ìpftut Monafterii 
providere (aiuti & votii , & Monafterio vejlro in re» 
ligtonii veftre favorem gratiamfacere intendente* : con- 
federante! etiam quod prò (pedali devotione quam ha- 
betii ad Roman am Ecclefiam Matrem vrfìram fubfti- 
nuiftii in perfonii injuriai&in poffeffwnibui & aliti homi 
veftr'n non modkum detrimentum prediti um Monade* 
rium S. Hillari, cum Ecclcfiis, Caftris, Villis, Capel- 
lis,In(trumentis,Privilcgiis, introduci ionibui, libertati- 
iui>aclionibut ypoffejfionibui y & omnibus aliti bonit futi u- 
hicumque babet , & in quibufeumque locit Monafterio ve- 
jlro Vall'uumbroj* in perpetuum irniente! , illudcum pré- 
dtclii omnibui vobtt , 6 per voi prefato Monafterio ve- 
ftro de Fratrum noftrorum confitto duximut conceden- 
dum : ftatuentei , ut jam dicium Monajìerium S. Hil- 
lari unum cenfeatur cum vejlro , & fui cura & guber- 
fiat ione tui Filii Abbai , & fuccefjorttm tuorum per- 
petui! futurii temporibui gubernetur . Nulli ergo om- 
nino bominum liceat banc paginam noftre conceffton'n 
& conftitutionii infringere , vel eJ ajtfu temerario con» 

tra- 
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trairt.Si quis autem hoc ai templare prtfumpfer'tt ,/«- 
dignaiionem omnipotentU Dei, & Beatornm Perri>& 
Paul» Apojiolorum ejuffe noverit incurfurum . Datum 
Neapoli V. Kal Jan. Pontthcatus noftri anno primo» 
Fu dunque annetta il Monaftcro di S. Ellero a 
quello di Vallombrofa con tutte le fue pertinen- 
ze, tra le quali fi novera il Mona (Uro fuddetto 
di S. Mauro: Monafìerium S. Gorgonii cum perti- 
nentiit juis , Monafterium S. Mauri cum pertinentiis 
futi: Boll, di Greg. IX. dell'anno 1218. del meffi 
di Giugno . E quefto Monallero di S. Mauro è 
appunto quello di Signa , come è efpreflò nel pri- 
vii. di Enrico VI. Imperatore Tanno 1 191. del me- 
fc di Febbrajo , dove leggefi , che era pollo in Pa- 
gliano . E Pagnano è fituato accanto alla Curaj 
della Pieve di Signa , dove anch' oggi è la Prio- 
ria detta volgarmente di S. Moro. ; 

Sicché fe la vicinanza del Monaftcro, come 
vuole il P. Ipolito, è l'argomento più valido per 
provare di quale iftiruto fìa (tata la Santa , chi 
non vede, che per niun capo cfler potè France- 
fcana , mentre più vicini di elfi fono i Padri CU 
ftercienfi,c al tempo di Giovanna vicinilfimi era- 
no i Vallombrofani ? 

Ma ciò batti circa i punti della vicinanza del 
luogo , ed avanziamoci a ragionare fopra il terzo 
punto, in cui dice il P- Ipolito, che Giovanna non 
folle Romita Secolare, ma Regolare. E in quefto 
ci troviamo d'accordo: imperciocché la prima di- 
pintura della Beata , da Vanni di Bono fu fatta 
dentro al iècolo decimoquarto, in cui ella morì , 
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ed in tempo , che fu levata per la prima loltsu 
dalla Cafsa,in cui fu pofto il di lei /acro Corpo il 
giorno della Tua morte. E ficcome fu quefto tro- 
vato incorrotto -, così è al tutto verifimile, che 
tali fofsero eziandio le vefti,e da quelle prendet 
fe la foggia il Pittore di dipingerle, in quella gut- 
fa che efprefse al vivo il di lei volto, conforme fi può 
anch' oggi vedere, fui fuo beato cadavere . Égli 
Don è dubbio, che le dipinture fuddette la rap- 
prefentino in abito regolare («) • dunque altro ar- 
guire non fi può , fe non che ella folle aferitta a 
qualche Regolare Infittito, non potendo a meno 
di non eflere note le proibizioni Ecclefiaftiche, an- 
che avvalorate da cenfure fatte per coloro, che 
avefTcro l'ardimento di portare di propria autori- 
tà Abito , che tulle limile a quello, che portano 
i Regolari : la prima, che mi fia riufeiro trova- 
re fino ad ora , è contra gli Ecclcfiaftici Secola- 
ri , che tale arbitrio fi ufurpavano, e la leggo nel 
Conci l.Aquifgr. an. 8x6. appretto il Gonzalez. cap. 
intelUximus num. 4. de astat. & qual. Reprebenftb'f 
lem , & Ecclefiajìica moderatone dsgnum apud pie- 
rofque Canonico; comperimus ufum y eo quod cantra 
morem Eccieftafticum cuculiar , quibus [ohi Monacbìt 
utendum cfl,induant ; Cumitaque illors/m habitum u- 
furpare non debeant,a quorum proferitone quodammo- 
do dijlant , quia ficut eis indecem ejt , ut arma mi- 
Ut aria more laicorum geftent , ita nimirum inbonejle , 
Ù valde indecorum , ut alter tur proposti ìndumenta 
fibi imponant. &c. E l'Emincntiis. Petra fogguinge , 

effe- 

(0 Si vegga l' annotazione porta alla pag. 10. 
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eflerc (tato nel medefimo Concino tale abitio p*r 
rimente vietato ai Secolari tutti Tom. 5. p. 510. 
Ex illa autem rattorte probibìtut rft a Laicis habitus , 
iftorum ufurpart poffe . E Gabtiel Pennot. Iib. 1. hift. 
Canon. Reg. 1. 26. num. 4. e num. 2. cap. 35. tu 
3. e cap. 53. num. 11. moftra, che non può di i 
Laici veftirfi a guifa de i Rcligiofi , anche in ipo- 
tefi , che eglino ciò faceflero fotto il mantello di 
di (ci pi ina più au fiera : Licet illis uterentur in fignum 
feverioris disciplina . Io per altro non fono dell'opi- 
nione di alcuni , che pretendono , che i (eco la ri non 
portano affumcre qualche abito differente dal (èco- 
lare ordinario, e ritirarfi a menar vita più aufle- 
ra,fenza fottoporfi a veruno Iftituto Regolare^; 
bensì dico , che quefto loro Abito deve eflere quel- 
lo, ed altro fi mi le , che comunemente fi chiama 
il Sacco, ed abito de i Penitenti, che è fecondo il 
Gonzalez Tom. 5. p. 304. cap. ri. num. 3. Pro- 
prius enim habitus poenitentium fuit femper cilicium 
vili , <ìf abieFfa materia contextum , ut late probat Lan- 
demert\ ma non mai , che abbia fimiglianza coli* 
Abito di veruna Religione, edendo ciò efprefTa- 
mente proibito da i Canoni , e maffimamente , a 
prò de i Francescani , dalla Bolla di Greg. IX. Du* 
dum apparuit . Sub datum Laterali Cai Aprilis Pont* 
an XIV. e dall'altra : Apparente Domino . Sub datum 
La ter. XV. Cai. Aug. Pont ari. XIV. E Sub daU 
apud Crtpt. Ferr. XV. Cai. Septembris Ed in altra 
pure Sub datum apud Cript. Ferrat. XII Cai. Se- 
ptem. appreso il Vaddingo;ed Innocenzo IV. che 
governò la Sede di S. Pietro dal i*43« a * ,2 S4- 

O proi- 
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proibì ai Secolari il portare l'Abito, che averte 
alcuna fi miglianza con quello dei Frati Minori, 
e comandò a tutti i Prelati della Chiefa di co- 
ftringere i crafgreflori a deporlo , come nota.il 
Cafarub. vero. Habitus p. 206. oum, 4. ed al num. 
5. foggiunge , che Clemente IV. che fu eletto Som- 
mo Pontefice nel 1265. e morì nel 1 2.6S. non fo- 
llmente proibì cai cofa a i lecolari , ma e a i Re* 
golari eziandio. 

Sicché trovando noi, che la Beata Giovan- 
na è (tata dipinta da vera Religiofa (»>, e Reli- 
giofa Vallombrofana nel fecolo in cui ella morì ; 
e riflettendo, che quando ella fu talmente dipin- 
ta , fu e il rat co il fuo facro Corpo dalla Cafla, nella 
quale fu pofta , quando le fu la prima volta data 
Sepoltura, incorrotto, ed intero, non poffìamo al- 
trimenti credere, fc ragionevolmente creder fi dee, 
fe non che furte dipinta in quella guifa, che fu 
trovata in CafTa,e che la moderna tradizione di 
poche diecine di aunif che erano feor/e dall'anno 
della di lei fepoltura a quello, in cui fu dipinta) 
feppe raccontare al Pittore, come ella vedine, 
mcncrc viveva. 

Che la Beata Giovanna in tutte le Soprad- 
dette Pitture fia veftita da Vallombrofana, lo di- 
moerà il colore, che è di Grigio proprio (bla- 
mente dei Monaci Vallombrofani in quell'età i e 



(1) Nella Cappella della Bea- ma in abito fecolare , cioè a- 

ta nella Pieve di Signa , dove vanii la fu a rinchiusone ; nella 

fono dipinte le principali ario- feconda (in cui fi cfprimono le 

ni della Santa, Ella lì vede ef- azioni , che fece rinchiula in Cel- 

figiata in due fogge. Nella pri- la; da Religiofa . 
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/ebbene in oggi fi veggono veftiti gli Oflervanti , 
ed alcune altre Riforme del medefiroo color gri- 
gio, tale per altro non era quello, che diede ai 
fuoi Frati S. Francefco, ma il color colombino, 
come ci accerta il Pifano apprefTo Monfig. Lucci 
p. 285. dicendo, che l'Ordine Minoritico dal co- 
lor delle vefti appellava*! Colombino: Orda Colom- 
bia us ob conformìtatem colori s in babitu. E Marco 
da Lisbona Cron. degli Ordini iftituiti da San.» 
Francefco fcrivc lib. 1. cap. r. all'anno 122 1. che 
l'Abito dei Frati del Terz'Ordine anticamente 
era di color Berrettino. 

In fecondo luogo Ella (òpra la Tonaca tiene 
del medefimo colore una lunga mantellina a gai- 
fa appunto delle Converte Vallombrofane, che le 
ricuopre tutta la vita fino alle piante. Così pure, 
benché non Converfa, veftiva S. Umiltà, che per 
lo fpazio di anni 1 2. fece vita rinchmfa , come Gio- 
vanna, e tre anni dopo la medefima pafsò dalla 
terra a Dio. „ Per veftimenti ufavafopra la nu- 
„ da carne due afpri cilici a vicenda, uno inte(Tu- 
„ to di crini di cavallo, 1' altro compollo di pelli 
„ porcine colle (etole rivolte al di dentro, e dimi- 
„ alatamente recife, fopra delle quali tenea una 
„ fola Tonaca di panno ruvido non tinto arrifìcio- 
„• famenre , ma grigio , per la di^erfità del nativo 
„ colore delle lane, delle quali era formato, giufta 
„ 1' ufo allora dei Monaci Vallombrofani , di cui 
„ ne abbiamo un ben ficuro rifornirò in alcune^ 
„ particele della Cocolla del P. S. Gio: Gualberto, 
„ e della ftcfsa Santa Madre Umiltà , che ancor fi 

O x „ con* 
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n con fervano quali prezio/è Reliquie nella Chiefa 
di S. Salvi. In luogo della Cocolla colle maniche 
„ larghe portò Tempre una femplice Cappa ,o man- 
„ cello, che dalie (palle fi (tendeva fino alle pian- 
„ te a guifa di quella, che vertono i Novizj , e 
j, Converfi dell'Ordine, chiamata laManteilina ec.„ 
Anon. nella Vita di S. Umiltà p. ai. E perchè V 
erudito Lettore pofla rimaner perduto dell'uni- 
formità fopraddetta di Abiti in quefte due Sante 
coetanee dell' Ordine mio, fappia , che ficcome 
in Sigaa fi venerano al naturale le due Pittu- 
re della B. Giovanna nelle due Caffé fopraddet- 
te, così elidono parimente del medelìmo tempo 
altre Pitture , che cfprimono S. Umiltà nella 
foggia fopra dcfcritta,e mafiimamente nella Chic- 
fa di S. Pancrazio di Firenze io un quadro anti- 
co, che in tal figura efprime quefta S. BadefTa, di 
quella , che fu dipinta la Beata Giovanna da Van- 
ni di Bono, e da Piero da Gambaffi, sì nelle ve- 
Ai,come nel colore; così apparifee nella Statua (col- 
pita poco dopo la Tua morte, e collocata nel Porti- 
co della Chiefa di S. Salvi, che dagl'intendenti è cre- 
duta, che rapprefenti al vivo la medefima Santa. 

Che poi nella guifa da noi decritta fi vene- 
ri la Beata Giovanna , eccone l' attendato di pedo- 
na perita a bella polla inviata a Signa per rin- 
tracciarne il vero. 

Adì 7. Settembre 1740. 

» 

„ Io Infrafcritto Pittore Fiorentino attefto 
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„ per la verità con mio giuramento, fecondo le 
h regole della mia perizia , come portatomi 
„ alla Pieve di Signa a rifcontrare io qual fòg- 
,, già di Abito fi trovi dipinta la Beata Giovanna 
„ neir antiche Tavole di quella Chicfa, offervai 
„ primieramente in un' affé, relìduo della Cada 
„ dipinta da Vanni di Bono l'anno t$2$ . , e ìnfe- 
M rita nella cuftodia della Cada dipinta da Piero 
„ da Gamba ili, edere la Beata fuddetta diftefa 
„ a giacere a guifa di per Con a defunta , colle ma- 
„ ni incrociate avanti il petto, veftita di lunga 
„ Tonaca, e quefta coperta da un lungo Mantel- 
„ lo, che dalle fpalle fi diflende fino alle piante; 
„ il colore delle quali vedi, e mantello è grigio. 
„ Sopra il capo ha un velo bianco, e fotto il 
„ mento un altro velo bianco, al tutto fimile al 
» foggolo,che portano le Monache. Quindi oder- 
vai parimente nella medefima maniera edere 
„ la detta Beata efprcda nella Cada dipinta da 
>, Piero da Gamba (fi , e nelle pitture tutte della 
n fua Cappella fatte* da Bicci , e Neri fuo fi- 
„ gluiolo l'anno 14J7. Prefi pofeia alcuni pezzi 
„ di p<ànno,con cui fi fanno le Tonache le Novi- 
„ zie del Monastero dello Spirito Santo, dell'Or- 
„ dine diVallombrofa, apporta portati dal P. Mae- 
„ Uro D. Fedele Soldani , e che volgarmente fi 
chiama da effe Monache , panno dell' antico Abi- 
to Vallombrofano , lo confrontai col colore del- 
„ le dette pitture, e lo conobbi al tutto unifor- 
„ me. Di poi mi fu inoltrata la Tonaca antica. 
n della detta Sanca, c quella , colla quale fu tro- 

„ va- 
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„ vaca veftita Tanno 1720. ed ambedue le rico- 
„ nobbi uniformi nel colore alle fopraddetre pit- 
„ ture , ed al panno delle Monache fuddetto 
„ dello Spirito Santo; e per cflere quella la veri- 
„ tà , nè fo la prefente fede foctofcricca di mio 
„ proprio pugno. 

„ Io Raffaello Perini Pittore Fiorentino affer- 
„ mo in tutte le fue parti a quanto /opra fi contiene , 
ed in fede mano propria. 

„ Attefto parimente, come avendo io atten- 
„ tamenre confiderai due pezzetti di Abito, che 
„ uno è aùeriro di S. Frarcefco, e V altro del primo 
„ Sacerdote dell'Ordine Minoritico , cortefemente 
„ moftratimi colla fua autentica dal Molto Re- 
„ verendo Padre Maeftro Benoffi Vicario Gene- 

rale del S. Ufi zio di Firenze , conobbi , che in 

elfi nonv* era veruna fimiglianza di colore col- 
„ le vefti della Beata Giovanna , deferitre di fo- 

pra . E come avendomi altresì fatto vedere un 
„ pezzetto di Cocolla di S. Giovangualberto 1*11- 
„ luftrifs , e Revcrendifs. Monfignore Giulio del 
„ Riccio Vicario Generale Fiorentino, Io rifeon- 
„ trai bensì di lanapiù grotta di quella, che fonorap- 
„ prefentate nelle dette pitture le deferitte vefti 
„ della medcfima Beata, ma dell' itteflb colore : 

ed in fede mano propria. 

„ Per ultimo fo fede , come nella Badia diS. 
„ Pancrazio di Firenze cùlìe un'antica pitturaci 
„ primente S. Umiltà Badeffa Vallomb., e quefta 

„ rap- 
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„ rapprefenta al vivo nella Tonaca, c Mantello, 
„ tanto la qualità delle velli , che il colore al tut- 
„ to limili a quelli ,con i quali è dipinta da Van- 
„ ni di Bono la Beata Giovanna . Ei in fede , ec. 

lo Raffaello Perini (addetto mano propria . 

Porto in ficuro, che la Beata Giovanna da! 
Secolo, in cui morì, fino all'anno 1720. è Tempre 
ftata veftita dell' Abito Vallombrofano , polliamo 
di buona voglia paflarc ad addurre gli Scrittori 
Val Ioni brofani , che di efla ragionando l'afcrivo- 
no al medefimo Ordine, per quindi inoltrarci al- 
la foluzione degli obietti, che fanno i PP. Fran- 
cefeani . 

E primieramente non credo, che farà fuori 
di proposto il rammemorare all'erudito Lettore 
le Bolle di Alelfandro IV. per le quali commette al 
Generale Vallombrofano la Riforma del Monade- 
ro di S. Mauro di Signa, e che le Religiofe, che 
quivi abitavano erano appellate le Romite, co- 
me ricavafi dal Libro Enrrata, e Ufcita di Orto 
S. Michele di Firenze. Ed altresì, come la no- 
ftra Beata, quantunque ftefle rinchiufa, come S. 
Verdiana, turtavolta non rinchiufa, come quefta, 
ma Romita fu fempre chiamata , la qual cofa pa- 
re, che ci fomminiltri tutto il verisimile, che el- 
la folle detta Romita , perchè era ammella al nu- 
mero di quelle Rrligiolé Vallombrofine di S. Mo- 
ro di Signa, che per Tadiettivo di ROMITE fi di- 
Hioguevano . Ed ho avuto vaghezza di replicar 

que- 
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quello, perchè ci ferve in luogo degli Scrittori 
del decimoterzo, e del decimoquarto Secolo di 
noftra falute, nei quali e veftì l'Abito Valloni- 
brofano, e vifle Giovanna, e terminò il viver 
fuo. 

Del decimoquinto Secolo abbiamo il Vene- 
rato 1 Girolamo da Raggiolo, Scrittore di quel cre- 
dito , che è noto agli eruditi, nel Comp. de BB. 
dell' Ordine di Vallombr. Arch. di Vali. 

Nel decimofcfto. D. Eudorio Loccatelli da 
S. Sofia inelle vite de' BB. e Beate dell'Ordine di 
Vallomb. MSS. cnp. 91. 

D. Marco Lavacchi da Pelago: nel Comp. 
dei Santi, e Beate Vallomb. 

D. Valeriano Salaini : nella Cronic. MSS. 
Dell' Archiv. di Ripoli . 

Nel Secolo decimofettimo D. Ipolito Cerbo- 
ni: Catal SS. 9 e BB. MSS. nell' Arch. di Ri poli. 

D. Afcanio Tamburini hb. de Jure Abbati/fa- 
rum qtiteft. 7. e nel Aio Faggio Vallombrofano. 

D. Venanzio Simi Catal. Viror. IlluJ. Ordititi 
Vallumbrofte . 

Contro 1' autorità di quefti Scrittori danno 
i Cronifti Minori Ofservanti , i quali non hanno 
mai trovato pietra-» che non abbino mofsa per po- 
tere ad ogni corto aferivere la noftra Beata al 
Tcrz' Ordine di S. Francefco ; e perchè a voler 
ciò fare , necefsaria cofa è , che modrino non_» 
poter ella efsere (lata Vallombrofana : però il P. 
Ipolito Cromfta Generale Francefcano a nome 
di tutti i raedefimi Scrittori profeguifee il fuo di- 

feor- 
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fcorfo principiato di Copra colle feguenti obie- 
zioni . . «. 

„ Ed ancora ciò fi comprova, perchè non 
„ fi fa, che la Religione Val lombrofana abbÌ3 mai 
„ darò l'Abito loro a Donne, che vivino fuora 
„ del Chioftro col nome di MantcIIare, e di Tcr- 
„ ziarie, non avendo mai avuto cai Religione il 
„ Ter** Ordine. 

Stimerei fuperfluo il rifponderea quella obie» 
2ione, altra volta fciolta nel mio Tratrato Apo- 
logetico toccante 1* liticato profetato da S. Torel- 
lo da Poppi, dove potrei rimettere l'erudirò Let- 
tore , ma per diminuirli l'incomodo, brevemente 
replicherò, che i primi Iftitutori dei Religiofi, 
che i PP. Francefcani chiamano Tertiarj, fono 
fiati i Vallombrofani , e ad imitazione di que lli 
iftituì il Terz* Ordine il P. S. Francefco, colla fo* 
la differenza, che quelli dell'Ordine Francefcano 
fi chiamano Terziari, e i Vallombrofani Convertì , 
ed Oblati. E non folamente gli uomini liberi, ma 
e i coniugati , e le Donne iftelfe hanno dato il no- 
me loro al Ruolo di detti Convertì , molto tempo 
avanti alt* I Ai turione del Terz* Ordine Francefca- 
no. Anno 1182. Libania Vxor Pi Hi de per fon a fu a 
fedi obUthnem Deo , & B. Pirgini Marie in manibut 
Domini Tirtii Venerabile Ahbatìs Sante Marie VaU 
hfuntbrofe % ut perpetuo animo , tf torpore, & mortua, 
& %)k>a fit in prefata Congre&ationt fi cut , <Sf alti 
Fratrefy atti femper ibi morantur . Et fit prefatus 
Abbai inveftfott eam étc. Sexto Kai Jan. 

Nel 119$. veltt l'Abito di Converto Alberto 
« P coU 
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còlla Moglie Goliofa lib. Nero Arch. di Vali 
Prot. i. 

L'Anno r22i. „ Domina Juìiana Uxor Ardi' 
man ni cum con fra fu , & paranoia Guh riardi t & Ro- 
mei Frat rum fuorum, & M^nduaìdorum obtiilit fripjam 
in Monadr rio Santi f Marie Valli fumbrof*> in manilla 
Domini Benigni Abbatti , & Sucre fforum fuorum . 

Nel i$i8. Donna Taddea maghe del quon- 
dam Lapo di Metter LozioSoldanieri del Popolo di 
S. Trinità, volendo provvedere alla falute dell'A- 
nima Tua col confenfo de* Tuoi Confetfbri offerì 
fe (Iella a S Benedetto, e a S. Già Gualberto ri- 
cevendo T Abito Vallombrofano per mano del P. 
D. Agortino Abare di S. Trinità, fece la Tua Pro- 
fetfìone nelle mani di detto Abate, fecondo la_> 
Regola di S. Benedetto ce. Fatto nella Chief* di 
S. Trinità nella Cappella dei Santi Jacopo, e Be- 
nedetto alla prefenza di D. Piero Abate del Mo- 
naftero di A Iti a no ...... di Ser Schiatta Cap- 
pellano , e di Boncino del quondam Boncino Fa- 
miliare di detto Monaftero, Tcftimoni Rog. Ser 
* .... del quondam Mae tiro di Parte di Poppi 
Not. Di quefte Converfe alcune ftavanp fole da 
per loro , nelle proprie cafe * e colla loro fami- 
glia, e Mariti: altre poi fi adunavano inCeme , e 
vivevano collegialmente, come feri ve'. il Franchi 
lib. 7. p. 197. „ Le quali Converfe aggregate» 
>, con folennità di alcune promiuìoni fatte in ma- 
li no dell'Abate, vivevano come in una Con fra- 
„ ternita fotto l'ubbidienza Va lombrofana ec. Ma 
„ quello Inttituto di Converfe fu un fecolo dopo 

» la 
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„ la morte di S. Gio: Gualberto „ Una di quelle 
adunanze, di Converfe, anche nobiliflìme, rifede- 
va fui Ponte a S. Trinità di Firenze, contigue al- 
l'Oratorio f allora) di S. Michele, che era porto, 
dove è oggi la volta degli Spini , come fi legge 
nel Catalogo degli Abati di S. Trinità , eftratto 
dall'Archivio del medefimo Mori attero . Si potreb- 
be formare un lungo Gatalogo delle Converfe, an- 
che degli altri Monafterj, per moftrare, che uni- 
verfalmcnte erano ricevuti i Secolari dell'uno, e 
dell'altro feffo all' Abito Vailombrofano, ma per 
feguir brevità , mi reftringo a portare la forma 
dell'Abito loro preferitto dalle antiche noftre Co- 
tti turioni . Habitus vero Oblatorum epitogium tubar- 
datura grigei coloris , ut in confpeSìtt bominum magis 
pcrfon<e Ecclefiafiic^quam feculares appareant . Obla- 
to autem Multerei in eorum Veflimentìs utantur colo- 
re preditlo. I Convertì coniugati, e le loro Mo- 
gli nell'antico, non erano tenuti, fe non ad ofler- 
vare la Calti tà coniugale; ina nell' anno 1108. 
S Benigno Generale gli obbligò all' oflervanza_» 
della totale Caftità. Statuimut quod nullus Late ut 
cum Uxore ad converfionem recipiatur , nifi ipfi voveant 
Cafiitatcm. L'anno poi 1258 ai 21. di Maggio Ot- 
taviano di S. Maria in via Lata ' " , e Pietro di 
JS. Giorgio al Vello d'oro r*J Cardinali di S. Chie- 
fa di commiffione di Aleflandro IV. riformando 
le Coniti Liuioni dell' Ordine, ritornarono le cofe 
al primiero loro dato, decretando a e 19. Item 
quia dubium erat utrum Laicus cum Uxore deberet 

P 2 ad 
(1) Ottaviano Ubaldini. (t) Pietro Capoccio. 
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éd cowerfionem admitti, nifi priut voverint ad invi- 
terà eajìitatem , & lales effent , qui pojfent , & velhnt 
eont meri: fiatuimus , ut de Oblath fiat, fuod fieri 
confuevit. Sicché dal Fatto, e dalla Legge limane 
apertamente atterrato quefto fondamento dc'PP. 
Francefcani da eflì giudicato inoperabile. 

Con non minore agevolezza fi rifpoode all' 
altro obietto del medcfimo P. Ipolito „Ciò anco. 
„ ra fi comprova per 1* Abito delle Converfe O. 
„ blate Valloni brofanc , quale confi Aeva nella ve. 
„ de» e {capotare di color grigio, e velo nero, nel. 
„ laqual forma non fi trova mai nelle Pitture an. 
3 , tìche, che la B. Giovanna fofle così vcftita „ No , 
P. Ipolito , non era così l'Abito delle Converfe, ma 
una Tonaca col fuo Mantello , come ordinano le 
Coftituzioni. Epitogium tabardatum >,>. Ed il por- 
tare lo Scapolare fu un'ordinazione pofteriore, fat- 
ta da D. Benedetto I. che fu Abate Generale* 
dell'Ordine da) 1324. al 1447 E quefti fu il pri- 
mo, che nelle fue Coftituzioni cap. 16. decretò: 
Converfe iam recepite deferamt Se apula? e . Dunque 
fe la B. Giovanna fi vede dipinta colla fola Tona- 
ca, e Mantello lungo di color grigio, come lo con- 
fettare anche voi , farà certamente Vallombrofa- 
na . Francefcana non può effe re, perchè le man- 
ca il colore nelle vcfti ,e il Mantello corto a mez- 
za gamba, indifpenfabile nei Francefcani. 

Nè tampoco è favorevole alP. Ipolito il fatto 
del velo bianco, con cui fi vede dipinta la Beata 
Giovanna, avvegnaché febbene il Franchi dice, 

che 

(0 Coftilutiooi Antiche dell'Ordine di Vallombrofa . 
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che le Convcrfe portavano il velo nero, ha io ciò 
manifettamentc sbagliato nel male inrendere ia Co- 
ftituzione di Benedetto IL Generale Vallombro- 
fano, da lui citata, per conferma del fuo affer- 
ro , ecco il Tefto : Habitus prò Rtligiofis f {minti di- 
ti i Ordina Vallifumbrof* , obedienti* r ecommi ffit efl Cu- 
culia griffa , & Vcìum nigrum. Quefta Cottituzio- 
ne fu fatta 8r. anno dopo la motte della Beata, 
cioè il dì 28. Luglio 1388. Si credette il Franchi, 
che quivi fi difponcflè la qualità dell' Abito per 
le Converfe, ma non è vero, imperciocché tal 
Coftiuraione foffe emanata per le Monache Corali 
dell'Ordine, e non per le Converfe , come Io di- 
moerà la Cocolla, che è l'Abito proprio delle fo- 
le Monache: e quefte certamente portano , e de- 
vono portare il velo nero; ma le Converfe han- 
no fempre adoprato fino al prefente giorno il ve- 
lo bianco, nè poflbno fervirfi del nero , come fi 
può rifeontrare in tutti i Monafterj di Religiofè 
dell'Ordine Vallombrofàno ; e la loro verte non 
è la cocolla , ma la Tonica co! mantello . Epico* 
gtum tabardatum . Dunque fe Giovanna è dipinta 
col velo bianco, fi viene in chiara cognizione, che 
ella era veramente converfa Vallombrofana. 

Ioli ile di più l' Apologeta dicendo, che le 
maniche della Beata dimoitrano , che non fu 
Vallombrofana, perchè ella è dipinta colle mani- 
che ftrette, e i Vallombrofani le portano larghe. 
Ma prima di produrre quella obiezione doveva ri- 
flettere il P. Ipolito,che nel Monadico v'è diffe- 
renza grandiflìma tra l'Abito, che porta il Mona- 
co, 



ii« Ragguaglio Istor. 



co , c 1* Abito del Converfo , che oon è Monaco W . 
I Monaci portando la Cocolla colle maniche am- 
pie, rapprefentano i Serafini in quella foggia, che 
apparvero ad Ifaia cap. i. Così lo fpiega Boni- 
facio IV. Sommo Pontefice 16. q. i. ap. Dccret. 
Grat. Cherubini or do eximius pr*>ditatur , quorum 
figurarti Monacborum cultus competenter babere com* 
probatur , nam uti (*) Cberubim ita Monachi fex alir 
velantur , duabus qusdem in 'capucìo , quo caput te- 
gitur , aliti vero duabus quibui pedes teguntur . Jllud 
vero cuculia qttod bracbiis oftenditur alias duas alas 
effe dicimus. Quella mifleriofa Cocolla non ad al- 
tri fi dà, che ai Monaci, e fi appella l'Abito Co- 
rale; oltre alla Cocolla adoprano i Monaci una 
Tonaca colle maniche Itrette -, il di cui linimen- 
to è lo fcapolare (4;, che è quell'afta , o ftnfcia 

del 



(l) Coaver forum in li tu: um li' 
ctt optimum Jìt , novum nibilo- 
minut attjue extra regulam efi . 
Ant. Perez, comment. in Rcg. 
S. Bened. cap. 9. 5. 10. 

(i) Credo, che fia sbaglio dcl- 
lo Stampatore , c che debba du 
re Serapbim; avvegnaché i Se- 
rafini fon quelli , che veduti fu- 
rono da Ifaia cap. i.confei ale 
per ciafeheduno. Sex mia u- 
0/, 6" ftx ala alteri ,, S. Pie- 
tro Damiano, che riporta ild. 
Decreto di Bonifacio IV. lib. v. 
Eptfh xix. ad Clcricos , & Ca- 
nonico* „ fcrivc „ Igitur non 
„ folum prxdiclos Patres io ve- 
„ ftitu fequirour, fed infuper fu- 



„ blimiflìmam CoclorumCuriani 
„ quod »obi$ durum elt audire; 
„ Scraphim feilieet quis dubi- 
tet fcx alas habere ? dieen'e, 
,, Scriptura ; fex a!z uni , cV fex 
„ alar alteri. Enim vcro,& nos 
„ fex alis velamur, vidclicct 
„ duabus in capite ( che è il C.ap- 
„ pueeio ) Se duabus dextera la> 
„ vaque ( e fono te maniche awt- 
,, pie ) & duabus ante & retro 
„ ( e d ? il refio della cocolla , che 
cuopre ed i piedi , e tutto il corpo . 

(3) La Tonaca aveva le ma- 
,, niche comtnenfurate alla ma- 
„ no, e non oltre,, Franch.al 
luog. cit. 

(4) Qyafi lungo bavaglio, o 

grcra- 
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del medefimo panno, che (blamente cuoprc lc-> 
fp«tllc, e non le braccia, e quindi fi (tende a cuo- 
pnre e d'avanci ,e di dierro tutto il corpo. L'A- 
bito poi de' Convertì è la Tonaca , come quel- 
la dei Monaci, ma in tutte le Tue parti più ft ret- 
ta , e più corta (,; ,1' Ada , o Scapolare più (cret- 
to, e legato, e in vece della Cocolla adoperano 
la mantellina lunga fino alle piante, come quel* 
la, con cui è dipinta la B.Giovanna. Quindi è» 
che elle ndo la B'. Giovanna Convcrfa Vallombro- 
fana , come abbiamo abbondevolmcnte dimoftra- 
to, deve avere le Maniche della Tonaca ftrette, 
e non larghe. 

Stanti quefte chiare dimoftrazioni , che la B. 
Giovanna fia ftara Romita della Congregazione 
mia di Vallo m brofa , e di quanto frivole fieno le 
ragioni , che aiTiftono i PP. Minori Oifervanti , 
non Co con che cuore potettero inoltrarli ad unu» 
atto cotanto ardimemofo 1* anno 1 710 di priva- 
re quel Beato Corpo del S. Abito Vallombrofano. 
Il (aperti (olamente, che nel 1710. era ella ve* 
Aita da Vallombrofana , come lo,confelTa il P. I- 
polito in più luoghi della dia Relazione „ Quanto 
„ ancora per averla io ritrovata nella CaiTa , ove 

„ grembiuledi qua, e di làpen- Xant. Pcrug. nella V ir. di San 

„ dente inventalo per I" opera Gio: Giialb. 

„ delle mani,epcr fupplircal- Ed il Franchi lib. 7. p. 195. 

la mendicità della Tonaca. „ L'Abito più corto, con I* 

Franch. lib, 7. p. 191. berretta di pelle idoneo alle 

(t)„ Hubitu breviori , & in- „ faccende, e viaggi li diitin- 

fula quali paltoralì agnina pel- „ gue dagli altri ,, 

„ le arte Tutoria circutuduÀa,, 
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„ giaceva il beato fuo corpo veftita nella forma , 
„ che anticamente tifavano f Oblate Valhmbrofa- 
» »9 » e §. J. „ Mi portai dunque l'anno 1718. 
„ giorno di Lunedi Santo alla Vifita del Corpo 
„ della B. Giovanna , e trovatolo vcftito , come 
diflì , in Abito Vallombrofano , prefone le dovu- 
„ te m'fure feci ritorno a Fiorenza , penfandofi 
„ di farli le nuove velie alla Francefcana, come 
„ fegue. 

Il puro fatto ( torno a dire ) di averli 
trovato indotto l'Abito Val lombrofano non dove- 
va fervirc,fe non di freno, almeno di motivo di 
farne l'opportuno ricorfo alla Sacra Congregazio- 
ne de i Riti ? la quale avrebbe citata , come coftu- 
ma , la mia Religione , e feotitc le fue pretenfioni, 
quando le avelie conosciute di minor pefo di quel- 
le de* Minori Oflfervanti , gli avrebbe data l'oppor- 
tuna permiflione; ficchè avendo mancato in que- 
llo sì neceflario requifito , non è egli un dimorò ra- 
re di farfi non dovuta giuftizra da per fc, e con 
violenza ? 

Cosi non trattò la Congregazione di Valloni- 
brofa, quando ottenne l'Ufizio di S. Verdiana^ 
( nelle Lezioni del quale , e nel Martirologio Ro- 
mano fu per Decreto della S. Congregazione dei 
Ritiefpreflo effereella dell'Ordine di Vollombrofa) 
imperciocché furono citati dalla medefima i PP. 
Francefcani, ed Agoftiniani pretenforije tengo copia 
appretto di me del le Apologie fatte, e dal P. M. Ma- 
gri Agoftiniano, e dal P. TerrincaCronifta France- 
fcano, le quali furono da quel facro Senato efami- 
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nate ,infieme con quella del P.Ab. Petracci Val- 
lombrofano, e ne forti decreto favorevole per i 
Vallofnbrofanì . Fu ponente V Emioencitfimo Car- 
dinal Bona, la cui Relazione è la feguente. 

Pro S. Ver Sana Virgine. 

Ferrariut in Martyrolog. 
Sepes in Annali ha BenediSìinis . . 
Buceellinus in Me noioso Bene diclino . 
Martyrolog. Benedittinum . 
Amai dm Uvron in Ligno Vita*. 
S ilvan us Raptus de S anelli Etruria*. 
Con ne Hi us in eyus vita . Et omnes Scriptores extranei 
S. Verdianam Or din ri Vallifumbrofa* adfcripfere. 

• '* « . " 

Ex Vallumbrofanis . 

• 

Bernardm Serra, 
Tbadeui Adimarius . 
Hteronimus Radiolenfit . 

. . • ' * - .* 

Autlores a ducentis bine annìs . 

• • • .■ • 

Loceatellur. 

Gerboni ui . 
Tamburina. i 

Salainuf>& dteam omnes yVallutobrofanam fuijfe afse* 
runt. ». 

• • • • • ■ 

r Q. Ra- 
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.... Rationìbus . 

ffcv fcrf&ftr Vallmmbrofano cum aliis San fin Mu- 
Tterìbm ab Abbate Paffuti aneti fi accepto anno 1170* 
inde Compoflellam , & Romani progreffa e fi , & anno 
1 491. <r ft//; eodem babitu in Creila fe recludens , 
wo/ J.O. nec babitum , »<?f locum mutavit , # mortua 
ibidem e fi anno 1212. Videant modo Scriptores , 
Dominicana , Francifcana potuerit effe , r* «0 jw 
ror«OT , regala ac pene iidem Sancì t eo tempore in hoc 
mando innotuerint . Hac perpendens Artarus , & Col- 
ligens Vaddingum in hoc erraffe , ut fcriptum eompo' 
neret , afferit ipfam Santi am defunti am effe anno 1 142: 
quod falfijjimum effe notar diligentìffmus Bollandus in 
ejus vita> ideoque eam adfcribit Religioni Vallifumbrofa*. 

Infurgunt Augujìiniani , & afjerunt ipfam nulli- 
us Religioni!-, ideoque y uti Heremiticam vitam ducentem, 
apponi debere Religioni Augufìiniana? , ad quam ex 
privilegio fpetìat omnes Heremitas coUigere. Hoc qui- 
dem ridicala eorum fecuiis adfcribendum , qua* & Pau- 
lum primum Heremitam t qui duobur fax ali f ante San- 
cium Auguflìnum floruit , fibi adfcifcunt , fed de bis 
batìenus . 

Corroborata : ultra Autìores omnes , qui ante an- 
noi trecentos fioruerunt , & ipfam afferunt Vallumbro- 
fan am , extat in Ecclefia D. Pancratii altare antiquum 
ex terra cocta Famili* Attavantorum tertentis fere 
ab bine annis exrrutìum , in quo ad vivam fculpta 
S. Verdiana in babitu grifeo V allumbrofano , juxta 
S. Joannem Gualbertum ex eodem babitu , videtur , & 
cum eodem babitu in Claufiro S. Crucis Florentiaf Po- 

truum 
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tfum Francijcanorum Conventuali um , & paffim in~> 
multi t Ecclefiify Oratoriis ,TabernaCulit in eadem Uf 
he confpicitur depila babitu Vallumbrofano . Infuper 
ex tat in ipfamet Urbe Mona/ieri um Virgin um fub fi- 
ttilo S. Verdiana , in quo ad tercentoi fere annoi fub 
inflituto fuere Vallumbrofano , & ut talem colunt eam- 
dem SanSìam. 

Ex auibut patet nullum dubium nunquam fuifse 
S. Verdianam Virginem vixifie, & obiifse fub In flit u- 
to Vallumbrofano . 

Terminata la difamina delle Scritture prefen- 
tate nella S. Congregazione dal P. Terrinca per i 
PP. Franccfcani , dal P. Magri per gli Agoftinia- 
ni , e dal P. Abate Pctracci per i Vallombrofa- 
ni , e del voto dell' Eminentifsimo Bona , la Sa- 
cra Congregazione 1* intefe a favore dei Vallom- 
brofani , e ne emanarono i feguenti Decreti , che 
uno rifguarda le Lezioni del Breviario, e V altro 
l'Elogio da porfi nel Martirologio Romano. 

Sacra Rituum Congregalo ad preces P. Tybtrii 
Ferracci Procuratore Generali} Congregai hnis Ordì- 
nit Vallif umbro f<e fupradiclat Lecliones propria! San- 
clorum dici* Congregationis yOrdinis Vallifumbrofe,nem- 
pe S. Verdiana Vir%inis , S. Petri Ignei Cardinali! , (f 
Epifcopi Albanen. & S. Gregorii S 'eprimi Pontifcis re- 
citandas, cum officio fub rifu duplici die eorum feflo , ab 
Eminenti f. D. Card. Bona , de mandato ejusdem Sa- 
cra* Congregationis , revifas , & Cmcndatai, prout ja~ 
cent approbavit prò Religioftf dici** Congregationis Or» 
dinis Vallifumbrof* tantum, oc imprimi pope concert. 
Hac die 4. Martii 167$. 

Q_i Sa- 
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Sacra Ritumn Congregati*) ad enixam fuppìtcntur. 
nem P. Tybcrii Petracci Procaràtoris Generali! Con- 
gregationh Ordina Va/J/fumbrof?,' nomwe dftat fuee 
Congregationit exìbitam , referente Sminent'ffimo Do- 
mino Cardinali Bona y fupradiéìa Elogia ^prout jaeent 
cenfuit poffe apponi, & imprimi in Martyralogio J?o-. 
mano. Hat die 21. Januarii 167$. ». 

Apud Cafìrum Florentinum in Etruria "Beata 
Verdiana Virgmit Reclufe , Ordina Vallifuwbrof<e . 

Salernì Depofitio B. Gregorii Septimi, Ordinis 
Vallifumbrof* , Ecclefiaflica? Libertatis Propugnatoci , 
oc Defenforit acerrimi. 

E pure è di tal tinta la coftanza del P. Ipo- 
lìto, in volere a viva forza aferitta al Ruolo Fran- 
cete ano la S. Vergine Verdiana , che gli fa dare fe- 
de maggiore al li fcritti del P. Tcrrinca , che alle, 
determinazioni della S. Congregazione dei Riti, 
come leggo nella fua 

„ Relazione diftintiflima dell'origine, profé- 
„ guimento,e fine della foJcnne Fetta, e puhblica 
Ptoceflìone fattali alla Pieve di S. Gio; Batifta dt 
Signa, ncH'Efpofizione del Corpo della B. Giovan- 
„ na di Signa Terziaria di S. Francefco, fuccclla que- 
„ tt'anoo 1720. nelle tre Fefle della Pentccofte, che 
„ vennero il 19. io. e 21. del Mefcdi Maggio n 

„ Diftefa „ 

„ Da P. Frat* I polito di Firenze Minore OC- 
„ fervante di S. Francefco, Cronifta della Provine 
„ eia di Tofcana, e Autore di tutti i in cecili fo- 
„ pra l'ideila B. Giovanna di Signa. 

11 Si- 
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„ Sino dal bel principio dr Cronologo", che> 
„ accettai 1* anno i 70*. per la Provincia di To- 
„ fcana OlTervante , e nel trafeorrcre le Materie 
„ Cronologiche Francefcaoe , mi dettero fotta 
„ 1* occhio le gefta , ed infieme le pretenfiooi 
„ di più Religioni pretendenti, che fieno armo- 
„ late al loro Itrituto le cinque Sorelle in Crifta 
„ del Valdarno di fotto, e Tuoi confini, che fono 
„ S. Verdiana di Cartel Fiorentino, S. Cristiana 
„ di S. Croce , la B. Giuliana di Certaldo , la_» 
,, B. Diana di S. Maria in Monte, e la B. Gio- 
,, vanna da Signa , onde ponendo qualche Audio 
„ (òpra di efle ,lper liquidare le difficoltà, che fo-' 
„ pra di quefte cinque Verginelle fono apportate, 
a fine di venire in chiaro della verità, parvemi 
aflai ragionevole di potere aflerire, e foftencre 
iy -eflere ftafe tutte a cinque figlie del mio P. S. 
„ Franbefcò arruolarri c vuTucc nel Terz'Ordine 
„ Frabcefcano--. '-d'i 

„ È- quanto alla prima , che Tu S. Verdiana 
„ di Cartel Fiorentino; avendo trovare le Scrittu- 
„' re Apologetiche contro i-Padri Vallombrofani , 
,j e altri , formate dal mio Anteceflore il P. An- 
„ tòrìio da Terrioca vigilanriflìmoCronirta, e per- 
„ thè U trovai tutte colla cwclufiout cèrta , e«» 
„ dichiarata efsere ella Ternaria di San Francefc 1 , 
„ fopra di ciò mi acquietai , riconofcendola per 
„ una ennrefa, di già elucidata a favore della.» 
„ mia Ofl'ervante Provincia Francefcaoa . 

Non farò refleflìone veruna fopra quefti uU 
timi periodi, benché richiegghino una matura., 

con- 
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confiderà z ione , parendomi ertere (ufficiente il ri- 
mettere F erudito. Lettore ai decreti portati di 
fopra, ad oggetto, che quelli leggendo, e pofeia 
i medefimt periodi ponderando, porta finceramen- 
te giudicare Te Santa Verdiana fi a fiata Schiarata 
dell" Ordine Frani escano , e qual raflegnazione ab- 
bia il P. Ipolito ai Canoni Tempre venerabili dei-, 
la S. Congregazione dei Riti. 

Ma torniamo alla noftra Beata Giovanna, 
alla quale come fi dille l'anno 1720. fu tolto 
arbitrariamente l' Abito VallombroGino , e porto 
il Francefcano. Io certamente averci avuto fcru- 
polo di nominare l'Autore, fe il P. Ipolito nella 
pubblica relazione riferita di fopea , non ne faecf- 
fc fe medefimo con le feguenti parole „ Gronifta 
„ della Provincia di Tofcana , e Autore di tutti 
„ i fuccertì fopra V iftefla Beata Giovanna „ Ma 
e farebbe fiato nondimeno nccelfario il palefarlo, 
affinchè fi poterte far noto, che querto fu un ar- 
bitrio di Religiofo particolare, e non mai dei Su* 
periori dell' Otfervanza , di cui mi è nota l' erudi- 
ziooe, e la dottrina, non meno, che la fi n gol a r 
prudenza , e difeernimento nell' operare . E per 
darne un rifeootro ben certo, fi rifletta, che feb- 
bene il P. Ipolito fi dichiarò, fe cflere l'Autore 
di tutti i fuccertì , come fi dirte , tutta volta fi 
cuopre le fpaJle (òpra querto fatto, col Mantel- 
lo di altro Religiofo „ E fe di prefente fi ve- 
„ de la Beata con velo nero, e bianco in capo, 
„ fappiafi, che gli è (tato porto così l'anno J719. 
„ a* za. di Settembre per mano del P. Tomma- 

» fo 
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„ fo da Spole ti , il quale così fece per Tua fola 
„ inavvertenza , o imperizia dell' Iftoria Crono* 
„ Ioga del modo , con cui venivano nei tempi 
ti della B G iovanna le Terziarie Francefcane „ 

Il P. Tommafo da Spoleti è Rcligiofo dei 
Riformati di S.Francefco, che dimorano nel Con- 
vento di Monte Rolando , o Orlando , vicino a 
Signa. Querti dunque di privata autorità privò 
la noftra Santa dell' Abito fuo proprio Vallom- 
brofano , e lo veftì dello rtraniero Francefcano. 
E di più, fi era fino a quel dì venerato quel Sa- 
cro Corpo con un piede, e gamba diftefa, e con 
l'altra contratta, ed alzata, e quel buon Re- 
ligiofo fi compiacque di d i (tendergliela . 

Conobbe altresì il P. I polito il grande /concer- 
to che feguir ne poteva da quello cambiamento di 
Abito, in iporefi , che egli non faceflc palefc al 
Mondo, come il P. Tommafo, non di privata au- 
torità , come fi difse, nè nafcofamente, ma noto- 
riamente, e con la pcrmitfionc, di chi al meno fatto 
avrebbe dello fcarporc, portando le fue giufte dogli- 
anze ai Tribunali competenti , a vefle data efecuzio- 
ne a quefta imprefa , prctefe di farla pubblica me- 
glio , che potè con Ij fa a re a i pofteri nella detta 
Relazione le feguenti notizie . 

„ La prima dunque , che prefi a dilucidare 
„ da per me ftefib, dettemi io forte la Beata 
„ Giovanna di Signa . £ formatone di efla più, 
e varie Scritture, e memorie, parvenu di po- 
„ ter porre la mano all'Opera di venire alle ftret- 
„ te co Padri Valloni brofani pretendenti efler dei 



j, loro Iftituto quefi a Beata per averla non ran- 
cio ftampata nell'Albero della loro Religione, 
i, eferitta in alcune /iftorie del loro Ordine , quan- 
M to ancora per averla io ritrovata nella Cafsa , 
h ove giaceva il Beato fuo Corpo , ve flit a nella 
„ forma , che anticamente tifavano T Oblate Val- 
9> lombrofane , che tali le chiamavano in quei tem- 
yì pi . Sicché accollatomi a Padri Vallombrofanj^ 
„ e per elfi al P. D N. loro Croni ft a , dopo varie 
„ Scritture (come fi vedono tutte nella mia Ve^ 
„ rità Apologetica, che da me fi darà alle ftam- 
„ pe iuferta nell'I ftoric, che fopra di quella Bea- 
„ ta fi formano con fòllecirudine ) finalmente, 
„ dopo varie, e lunghe fcritture, dimoftrazioni , 
„ ragioni, e argomenti, fi cavò alla luce la verità 
„ per i Francefcani \ e non Vallombrofani „ 

£ più lòtto per inoltrare , che con tutta.» 
pubblicità feguì quefto cambiamento d'Abito feri* 
ve, che per veftire la Beata „ Fecefi parimente 
„ venire di Fiorenza due di vote fanciulle Tcrzia* 
rie Francefcane „ 

Quindi trattando della Proceflione , che»» 
feguì in tal congiuntura „ Si rialzò la Calla por- 
9> tata da otto uomini dell'Opera di efla Beata, 
„ accappati colle verte di Terziari Francefcani 
„ portate di Firenze dal Terz* Ordine di Ognif- 
„ fanti, e ciò per alludere alla Beata, che era 
„ Terziaria di S. FracccCco 9> 

Dall' abboccamento dunque avuto col P. Val- 
lombrofano, nededuce a mio credere il P. I poi ito 1* 
efprcfla permilfionc della Congregazione di Vallone 
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brofa ; e dalla chiamata delle Terziarie di Firen- 
ze a veftirla, e dall'intervento de i Terziari alla 
Proceflione intende di autenticare la detta permif- 
Gone per la pubblicità, con la quale quello fatto 
feguì, e per il filenzio dai Vallombrofani tenuto 
in quella occafione . Ma non abbia a male il ietto 
P. Francescano, Ce io aflertivamente gli dico, che 
ficcome non è vero quello, che gli piace riferire 
de" Terziari, così a tu tt* equità poflo fofpettare del- 
ia verità del pretefo colloquio col Vallombrofano. 

Che non fi a vero , che fodero chiamate al 
veftimento della Beata le due Terziarie di Firen- 
ze, ne fa indubitata fede il Sig. Gio: Maria Luchi- 
ni Piovano di Signa, Ecclefia ftico di quella inge- 
nuità, e dottrina, che è a tutti nota, il quale ci 
affittirà , che fu la Beata riverita , per commiflìo- 
nc del P. Tommafò,da Maria Maddalena Carto- 
ni Sarta al Ponte a Signa. E che parimente fi a 
falfo , che g!j Orto Operai della Beata fi trave- 
ftiflero dai Terziari Fruncefcani, nell'atto di por- 
tare il Aio facro Corpo procetiìonalmence, fi com- 
prova dalla ceftificaiione del medcfimo Sig. Pio- 
vano, e di quei Fratelli eziandio, che la portaro- 
no in tal congiuntura, ficchèfi vede ad evidenza, 
che ral deferizione di Terziari è fiata a falò og- 
getto polla, di dare ad intendere edere feguiro di 
canonica autorità il cambiamento Addetto delle 
vefti , e non per arbitrio di privata perfona. 

Ma quando ancora fi dovcùe fupporre l'ab- 
boccamento del P. Francelcano col Monaco Val- 
lombrofano, e che egli dato fi folle per vinto, o 

R per 
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per mala ipotefi , d'autorità privata , o pubblica 
avefle condefecfo al fatto del cambiamento delle 
vedi, la ragion voleva, che egli almeno avanti 1* 
Ordinario facefle canonicamente colta re di quella 
ceflione di ragioni, e quindi ne fpiccaflc la dovuta 
permiflione, e così facendo avrebbe il Francefca- 
no liberato feda quel biafimo, che potrebbe ac- 
quetar fi da chiunque farà di tal novità informa- 
to, ma non per queflo farebbe privato qualunque 
Monaco dell' Ordine Vallombrofano di qucll' Jus, 
che privatamente gli compete di tenere per Tua 
buona Sorella quella Santa , e quindi porre in vi- 
lla le ragioni, che tal jus gli danno, affinchè non 
rimanere tacciato di codardo dal mondo in vede- 
re, come ben premunito dell'armi necefTarie a di» 
fenderfi , fé ne lleffc colle mani in mano , mentre 
gli viene fugli occhi rapito uno dei più. bei fre- 
gi, che mirabilmente illuftra la fua Congregazio- 
ne. Quindi è, che io mi lufingo,che chiunque leg- 
gerà quelli fogli, approverà per giufle le mie do- 
glianze fatte per il cambiamento feguitonel 1710. 
dell' Abito Vallombrofano in Francescano nella.» 
B. Giovanna daSigna, e non potrà a meno di non 
gradire il mio zelo, e premura per la mia buona 
Madre la Congregazione di Vallombrofa , nel pro- 
curare, che ho fatto, di ritornarle quefta fua San- 
ta Figliuola , e mia beata Sorella , per la cui in- 
tcrceffione fpero io di riceverne dal Signore quei 
lumi , ed aiuti , che faranno più necetfàrj per i 
miei fpirituali vantaggi. Tanto batti aver detto 
della noftra B. Giovanna. 

Yen- 
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Venghiamo per ultimo ad un altro punto.' 
Il P. Antonio da Terrinca Min. Oflervante nel 
filo Apolcgeticus $.20. così fcrive „ L'Ordine Val- 
„ lombrofano non avendo mai avuto Terz'Ordi- 
„ ne , ma folo alcune Oblate , impropriamente^ 
„ dette Converfe , delle quali non fi legge di al- 
„ cuna memoria particolare di Santità , tra quel* 
„ le poche donne, che numerano, o nominano i 
„ loro Scrittori tra le Sante, e Beate, che in tut- 
„ te le numerate, e porte nel Catalogo Virorum 
„ Jllujìrium del P. D. Venanzio Simi Campato in 
„ Roma quell'anno 169$. fono cinque comprefo- 
„ vi le BB. Verdiana da Cartel Fiorentino, e Gio- 
„ vanna da Signa, che furono come mortreremo 
„ Francefcane, ficchè in rigore gliene reftano fo- 
» le tre,, 

Ciò dice il P. Terrinca, lafciando a chi Ieg- 
ge occafione di (bfpettare, che la mia Congrega- 
zione di Vallombrofa, talmente fia fcarfa di Don- 
ne illuitri in Santità , che fole tre numerare ne 
porta . Io poi per togliere quello motivo di fofpet- 
to, prego il benigno Lettore a cortefèmentc per- 
mettermi di reflcre qui una fuccinta relazione di 
alcune R eli gioie della no lira fola Tofcana , e Tuoi 
contorni ,chc morirono col buono odore di Santità, 
e di portarle tali quali le trovo in altri Autori 
regiftratc. 

I. La Ven. Gisla prima Iftitutrice delle Mo- 
nache Vallombrofanc , dopo aver dedicato a Dio 
quattro fue Figliuole nel Monaftero di San Pier 
Maggiore di Firenze > di cui alcuni t afferifeonò 

R * Fon. . 
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Fondatrice, ritiratati a Cavnglia f »J, quivi iflituì 
un Collegio di Religiofe forto V indirizzo de i San- 
ti infegnamenti del P. S. Gio: Gualberto ancor 
vivente l'anno 1067. dove Tantamente ville, e 
Tanno 1098. piena di meriti, e di fante opere paf- 
sò alla Gloria dei Beati. Nella Chiefa di S. Lo- 
renzo sl Colcibuono fi legge ii feguente Elogio. 

Chifel* . 

Pììjjim* ac Venerabili firmi»* , mafeul* mentis 
Heroin* , qu* fpretis mundi illecebris , (ai cufhs non 
deterior quam F amili* , / andato , ac op'éus aurlo Mo- 
naft? rio S. Petri Majoris in patria, Filias qua fuor 
Cbrifto ibidem facravit A. MLXVIL Capriliam exin* 
de fui Juris oppidum fe deducens , ac Santlimonialium 
coatlo c*tu , prima omnium Vallumbrofanis Vir&inibus 
nomen dedit ; quo in Afcetberh religtofijftme vivens , 
*ternum vivere mortale! moriendo docuit A* MIIC. 
cum Patribus Juis bic fepulta . 

II. S. Berta de* Bardi Vergine Fiorentina fu 
eiì ratta dal Monastero di S. Felicita di Ftrenze, 
dove fioriva l'Oflervanza Monadica , fotto Tlfti- 
tuto del P. S. Gio: Gualberto, fu fatta Badefla , e 
Riformatrice delle Monache di S. Maria di Ca- 
vnglia, c però deferitta tra le Iftitutrici Valloni* 

bro- 

(1) Cavriglia Cartello nel Val- come deftendenti da Ridolfo da 
damo di fopra , già di proprie. Montegroftoli , de i quali pur'©, 
tà de i Sigg. Ricafoli , antica- ra la d. Vener. Gisla. 
«ente appellati* fiiit Rodutfbi, 
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brofane. Ha per Imprefa una Croce, con gl'iltru- 
menci della Paffionc del Signore, che ella conti- 
novamente meditava: fece in vita, c dopo morte 
molti miracoli, morì Tanno n6$. 

IIL Ven. Teodora del Vernaccia f') V anno 
129?. prefe 1" Abito di Converfa nel Monaftero 
di Monte Scalari, vifle rei igiofi (firn a mente , e Tan- 
tamente morì. Nell'Odio, del divin. Uffiz. im- 
preco io Firenze dal P. Abate Nardi 1717. 

IV. S. Verdiana Vergine di Caftel Fiorenti- 
no f»' di cui ù è più volte ragionato nella prefen» 
te Vita. 

V. La Beata Giovanna da Signa , di cui fi 
è deferì tta la Vita. 

VI. S. Umiltà Badefla fondò il Monaftero 
della Malta di d'i Faenza, e quello di S. Giovan- 
ni Evangelica Ui di Firenze, mori nel 1310, II fuo 
Corpo fi venera incorrotto nella Chiefa di San 
Salvi. ■']'* 

VII. La Venerabii Concordia compagna di 
S. Umiltà, ed imitatrice delle virtù, celebre per 
VOlfervanza del Monadico Iftituto, come leggefi 
nella Vita della medefitna Santa. 

Vili. La Beata Margherita difcepola di S. 
Umiltà, colla quale venne da Faenza a Firenze, 
operò molti, e grandi miracoli. Mori l'anno 1330. 

Vit. 

U) Vernaccia tóobil Famiglia ficarono i Fiorentini • la For- 
I io centina . tetza di S. Gioj Baila volear- 

(1) Catte! Fidrenlin^ in Val meote detta daJBal>o,e le NÌ>- 
d" Elfi. nache fi rifugurono n-1 Mona- 

ci Oggi detto S. Umiltà. Aero di S. Salvi vicmo a Fi- 
(4) Fu disfatto allorché edi- reme . 
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Vie. di S. UmiL, c Martirol. del P. F. Filippo 
Ferrari. 

IX. La Beata Giulia da Certaldo (»)., dovet- 
te fiorire ai tempi della Beata Giovanna, imper- 
ciocché l'anno 1371. fe gli trova dedicato un Al- 
tare nella Chiefa di S. Jacopo di Certaldo, fegno 
evidente , che molto tempo avanti era defunta 
Nel predetto Altare fotto V effìgie della Santa 
li legge Beata Uliva , qua* quondam vulgo Giu- 
lia dicebaiur MCCCLXXILiu Aprilis . Quella ef- 
preffione di anni, e di giorno ha fatto credere al 
Crefcenio, ed all'Herrera Agofliniani, che volef- 
fe lignificare l'anno, e il giorno della morte, ma 
effettivamente denota l'anno della dipintura. Im- 
perciocché, corifòrme io leggo in una lettera del 
P. F. Andrea Arrighi Agoftiniano, data in Cer- 
taldo 14 Aprile 1679. elilte nella medefima Chie- 
fa un'altra tavola.della medefima mano della fo- 
praddetta, e in cfla è cfpreffo in mezzo il Signo- 
re con un libro colle parole Ego fura Alpha, & 
Omega, dall'una parte S. Gio: Batifla , fotto il 
quale li legge S. Joantes Baptifla , dall'altra San 
Marco, e lotto S Marciti . . . . fla . , e fotto la 
figura del Signore vi è 1* anno in quella foggia 

A. D. MCCCLXVI D. . 

ed anche i predetti numeri fono al tutto limili a 
quelli; che fono efprelfi fotto l'immagine della 
Santa, Eccome adunque quelli non lono polii per 
efprimere il giorno, e l'anno della morte di S. 
Gio: Batifla, e di S. Marco, ma Tanno, in cui 

San- 
CO Cartello in Val d'Elfa. 
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furono dipinti , così da quelli porti lotto la Beata 
Giulia» non fi può certamente dedurre, che ella 
in cale anno monile, ma bensì l'anno, e il gior- 
no, io cui le fu quell'Altare dedicato. Oltre di 
che è certo, che la B. Giulia morì il dì 18. e_-> 
non il dì 11. di Aprile. 

Pollo pertanto in chiaro, che la B. Giulia 
molto tempo avanci il 1372. pafsò dalla terra a 
Dio, fvanifce tolto l' inverifimile apportato da al- 
cuni, che ella fofle forella della noftra B. Gio- 
vanna ( come fcrivono comunemente Eudofio Loc-' 
catelli, Bernardo del Sera,IpoIito Cerboni , Va- 
leriano Sabino, e Afcanio Tamburini ) e dal te- 
nore della vita, che tenne Giulia avanti di rin- 
chiuderfi, fi comprende la probabilità; impercioc- 
ché fi legga, che ella ftetre molto tempo per fer- 
va in Ccrtaldo dei Finoltì, Famiglia, che in og- 
gi è fpenta ; e quefto non repugna a* natali di Gio- 
vanna, nata di poveri Genitori, ed efcrcitata nel- 
la Cuftodia degli Armenti, onde non farebbe fuo- 
ri di propofito, che morti per avventura i mede- 
fimi Genitori, e rinchiufafi Giovanna in Cella, 
Giulia folfe accomodata dai Parenti alla fervitìi 
dei Finolfì. Quello è indubitato, che Giulia ad 
imitazione di Giovanna, rinunziando il Mondo, 
lì rinchiufè in angulta Cella, contigua alla Sagre- 
Aia dei Santi Michele, e Giacomo di Ccrtaldo: 
prima per altro di far ciò, velli l'Abito Vallom- 
brofano, come Io teitificano tutti gli Scrittori ri- 
feriti nella Vita della Beata Giovanna, e come 
lo dimoftrano le antiche pitture, e matfì ma men- 
te 
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te quelle dell'Altare dedicatole l'anno 1571. con- 
fetterò eziandio dai medefimi PP. Agoftiniani, 
che per loro la vorrebbero, ficorae leggo nella ci- 
tata lettera del P. Arrighi „ Quindi in tutte le 
„ pitture fi vede dipinta la Santa con V abito 
„ noftro Monacale , ben è vero, che nella ta- 
„ vola antica (la dipinta con l'abito colore ta- 
„ uè ofeuro , penfo io naturale della lana , e così 
nella feconda tavola. 

La pretensone dei PP. Agostiniani fopra la 
noftra Santa, ha per folo fondamento, il poffe- 
dere, che fanno il fuo Sacro Dtpofito nel loro 
Convento di Ccrtaldo; ma ficcorae qucfto non_# 
venne in loro potere, Ce noa molti anni dopo la 
morte della medefima ( cioè nel 1401. quando 
Prete Jacopo Giandonati col confenfo di Bonifa- 
zio IX. rinunziò la Ch'eia, e Canonica di S. Mi- 
chele, e Giacomo fudditta alla Provincia A gorti- 
niana di Pifa ) così fi feorge quanto ragionevole 
fia la loro precenfione. Stette rinchiufa Giulia per 
lo fpazio di 30. anni , e fu così grato a Dio il te- 
nor della fua vita, che a di lei interceffinne operò 
molti miracoli, tra i quali fi noverano i feguenti. 
Nel tempo d'Inverno a quelle perfone, che per 
carità le fommini Aravano il vitto, ella rendeva in 
contraccambio rofe,ed altri fiori frefchi,come fe 
fofle fiata primavera , e perciò fi vede dipinta con 
un canettrino di fiori. Liberò di mezzo alle fiam- 
me un fanciullo fenza Jefìone alcuna , come fi 
vede dipinto. La fua morte fu pubblicata dalle 
campane, che da loro ftetfc fonarono. Onde cor. 
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fo il popolo alla Cella trovarono la noftra Beata 
eftinta colle mani giunte , ed ioginocchioni d avan- 
ti un Crocifiuo. Efpofto il fuo Corpo in Chiefa 
vi corfero molti infermi, i quali ricuperarono la 
falute, ed in fpecie alcuni ftorpiati, e rattratti. 
Il calco di quefta Beata è antichiflimo, trovando- 
fi celebrata la di lei Fella avanti il 1453. come 
apparifee nei libri vecchi del Convento di S. Spi- 
rito. Al fuo Altare anche oggigiorno fi veggo- 
no appetì molti voti, denotanti le grazie, cho 
continuamente difpcnfa a'fuoi divoti. 

X. La Beata Dominila Monaca nel Mona- 
ftero di S. Benedetto di Pifa ebbe quefta Bea- 
ta familiarità con S. Giovanni Eremita delle Cel- 
le, conforme fi legge nella lettera del medefimo 
Santo Tanno 13S3. alla medefima diretta. 

XI. La Beata Caterina Uà Terranuova (*) Mo- 
naca novizia nel Mona fiero di S. Verdiana di Fi- 
renze, fu di così grande fcmplicità, e di amore 
tenero verfo il fuo Spofo Celefte , che giornalmen- 
te era veduta portare al Bambino Gesù fiori, 
frutti, ed altre cofe mangiative, ed egli benigna- 
mente le accettava , ed anche rifpondeva alle di 
lei dimande . Si conferva anche oggi nel detto 
Monaftero quefto Bambino fatto di lluccoin brac- 
cio alla Beata Vergine . Lib. MS. del Monajì. a 
S, Vtrd* .*>••. ;< . • > •„ ; -:-r./:i i"i ' > 

..1 <•,«.* .. .5». 'A •j.?'*- XII. / 

i ' A . ir «j < • ! » 

(0 Le Monache di S. Bene- to Stefano • 

detto di Pifa , tempo fa , lafcia- (i) Terraouova Cartello ìtù 

to l'Abito Vallombrofano , pre- Val d' Arno di Copra, 

fero quello dei Cavalieri di San •' 
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XII La Beata Benedetta Monaca di S. Gio- 
vanni Evangelia fòpgi rierto S. Salvi ) fu di tan- 
ta Santirà, che comic mpLindo il Bambino Gesù 
fafeiato, faito di legno .inocffato, lo pregò, che 
gli delie la fua S. Benedizione , ed egli cavando 
prodigiofimcnte la delira dalle fafee, come fe lof- 
fie ttato vivente la benedice. Quello Bambino fi 
conferva nel Monaftero di S. Salvi tra le Reliquie. 
Ord'm. foprad. e Fagg. ValhSec* 5. 

XIII. La Yen. Maddalena del Pecora" Fioren- 
tina per la fingolare otfervanza della S. Regola, 
e per l'integrità della vita, fu fatta prima Ba- 
defla del Monaftero di S. Verdiana. E' venerata 
come Beata, e fi dice di efl'a, che fofle ammae- 
ftrata dalla medefima S. Verdiana fopra 1' ittita* 
to, e diciplina delle Monache . Mem. del med. 
Mona fi. , e dell* Vie. tiì S. Vtrd. MSS. 

XIV. La Vco. Margherita del Caccia f»; Fio- 
rentina Monaca in S. Verdiana di Firenze, tra le 
altre opere fue maravigliofe fi legge , che rica- 
mando un paliotto da Altare, e volendovi efpri- 
mei* TAfiunzione di Maria /erti pre Vergine, fi 
raccomandò alla mede fi ma , che le fa certe grazia 
diiffcrvi un bel volto . Or mentre , che ella fi 
porrò in Chiefa a fare orazione, la BcatiftimaL» 
Vergine prefà la forma di detta Margherita , fè- 
ce colle fue proprie mani il volto deùderaro alla 
vifta di tutte le Monache con loro gran maravi- 
glia , e ftupore . Ltb. MS. nel med. Mon. Fagg. 

Val- 

• . ■• » • 

(t) D»' Pecari Famiglia no- fi) Del Caccia nobil Fami- 
bile in Firenze. glia Fiorentina. 
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Vallomb. Sec. 5. Si conferva quefto Paliotto con 
gran venerazione dalle Monache del medefimo 
Mona fiero. '.v.^V 

XV. La Ven. Girolama Rinucctni'" Monaca 
in S. Verdiana di Firenze devothlìma della Pattfo- 
ne del Signore, e mentre meditava la belliflìraa 
Pietà, che fi venera nel medefimo Monaftero, 
parlava familiarmente con e(Ta,è fu veduta l'im- 
magine del Signore pia volte reftringeru nelle 
fpalle . Mero, del mcd. Monaf. lib. MS. delle Verghi 
illuftri di quello , Fate Vali Sec. 5;.- ; K - 

XVI. La B. Maddalena Giannotti /*J Mona, 
ca in S. Verdiana , ebbe molte reveJazioni dalla 
B. Vergine Maria, un efemplare delle quali fi tro- 
va sfppreflb di me. Fu la prima Priora del Mo- 
na ft ero dello Spirito Saoto di Firenze; Lib. MS. 
del Monaft. d't S. Verd. :::ji;.<v*l : . 

XVII. La Ó. Carità de' Carnefc^chiO.) Mona- 
ca di S. Verdiana. Fu illuftrata di cclefti vinoni. 
Or din. del div. Off. 17 17. . . 7 *. . 

XVIII. Vcncr De -nica Cooverfa di S. Ver- 
4jana fmorzò prodigio 1, unente un incendia 3n Ce- 
rne colla mcdeùma Santa, che gli comparve. Ord: 
foprad lib. MS. e da altr. mem. del ned Monaft. 

XIX. La Ven. Franccfca Monaca in S Girola- 
mo di S. Gì ni; guano fu infigne nella Monadi- 
ca perfezione. Ord.. foprad. mtmor.t del ned Mo- 
naft. 

' S * XX. 



• • • , ; . •? r 

l ■ 



(i) R'n;:ccioì d'i Firerue Mar- (1) Giannorti Pattizi Fiorenf. 
chefi di BjfciicA nel Regno di (}) Camcfccchi Patrtzj Fio- 
Napoli. . . r«ntini. 
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XX. La Veti. Cecilia Segni <- Fiorentina Mo- 
naca in S. Salvi divoriflìma della Beata Vergine. 
Trovandoli in letto inferma forprefa da graviifi- 
irn febbre, meo ere le air re R.Iigiofc (lavano in 
Co«-o , fu viabilmente atliftira dalla medefima^ 
Madre di Dio. F*°g. Vallombr. Sec. 6. memor. del 
mcd. M'ftafl. 

XXI. La B. And rea Converta in S. Girolamo f») 
di S Gmiignanojdi cui n arra fi , come nel percuo- 
tere un ferro, fi cavò cafualmente un occhio , il 
quale prefo, e rimello il fuo luogo ritornò (ano, 
c bello come prima Orditi, foprad. Fa^g. Vallombr. 
Sec. 6. Loccat. Voi MS c. Z7. mem. di quel Monaft. 
e tradizione delle Monache. 

XXII. LaB. Piera Vettori tu Monaca di S. Ver- 
diana, c pofeia Badeffa dello Spirito Santo fu di 
tal devozione verfo la SS. Nunziata di Firenze 
che meritò pili volte di effervi portata dagli An- 
geli , ed a porte chiufe introdotta. Ord fuddet. 
Fagg. Vallomb. Sec. 6. memor. del Monaft. diS. Verd. 
f dello Spirito Santo. 

XXIII La B. Marra Converrà nello Spirito 
Santo di Firenze per la fua gran devozione alla^ 
Paflìone del Signore ottenne nelle mani il dolore 
delle piaghe . Ord. foprad. Fagg. Vallomb. Sec. 6. 
mem. del med. Monaft. 

XXIV. Vencr. Caterina Badeùa in S. Giro- 
la. 

(i) Segni nobil Famiglia di ro di S. Girolamo abitano !t* 
F,rcnl «- . . Monache Vallombrofanc , che 

(*) S. Gimignano Cartello già flavano in Cavriglia. 
io Val d* Elfa , nel Monafte- (j; Vettori nobili fiorentini. 
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lamodi S Giraignano, fu coronata dalla SS. Ver- 
gine di fiori, e fòglie di ulivo avanri la Tua ele- 
zione in Bade [fa. Fagg. Vallomb. Sec. 5. Loccatclì. 
volum. MS. e meni, del med. Mona fi. 

XXV. La Vcn. Giovanna Badefla del medefi- 
mo Monaftero fu parimente dalia. SS Vergine 
coronata d'ulivo, e di fiori avanti che forte elet- 
ta. Dai mede fimi Autori. 

XXVI. Vencr. Angela Soderini f'J Monaca 
in S. Verdiana fu fentita fpefle volte parlare con 
una Im rughe della SS. Vergine di detto Mo- 
naftero. Ord. Joprad. Fagg. Vallombr. e mem. del 
med. Monaci. 

XXVII. La Ven. Giovanna Eletta Ardingbel- 
li f» Monaca Novizia in S. Verdiana morì gìo- 
vaoetta, e tu veduta da S. Maria Maddalena de* 
Pazzi fa) ire al Cielo. Vita della detta Santa ftarn* 
fata in Roma. Or din. foprad Fagg. Vallombr of. 
Sec. 6. 

XXVIII. La Ven. Maria de' Medici ( 3) Mona- 
ca nello Spirito Santo apparve dopo morte al fuo 
Confcfforo bella, e rifplendente, dicendogli di ef- 
fere in gloria. Or din. foprad. Fagg. Sec. 6. memor. 
del med. Motrafl. 

XXIX La B. Maria Regina Attavanti '*> Ba- 
defla di S. Verdiana eotrò coraggiofamente nel 
. . . fuo- 

f' 

fi) Sodcrinì Famìglia anti- di Firenze , da cui ebbero origi- 
chiflìma di Firenze. ne i Screnilfimi Granduchi di 

(1) Ardinghclli Famiglia no- Tofcana • 
bile Fiorentina oggi cftinra. (4) Attavanti Famiglia Debi- 

to) Medici Famiglia fa trizia le di Firenze. 
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fuoco , tenendo in maoo 1* Effigie di S. Verdiana ; 
e ne ufcì fenza lefione alcuna . Ord. farad. 

, XXX. La Ven. Maddalena Martelli ' « Mona- 
ca di S. Verdiana' fu di Santa Vita, e chiara per 
i miracoli. Ordin, foprad. 

XXXI La B. Margherita Zati (0 Monaca di 
S. Verdiana, celebre per la Santità della Vita. 
Ordin. foprad. 

XXXII. La Ven. Agncfe Cerretani ^3) Mona- 
ca in S. Verdiana , fu (vegliata dalla mede fi ma 
Santa, e mandata ad eftinguere il fuoco, ch'era 
per bruciare la dia Di (cepola Suor Giovanna Elee-, 
ta. Fagg. Sec. 6. mem. del med. Monaci 

XXXIII. La Ven. Margherita Rabatti (4) 
Radc-fla dello Spirito Santo le hi più volte veduto 
un Angiolo in Cella di bclliffimo afpetto. Fagg. 
Sec. 6. Mem. del med. Mori a fi. 

XXXIV Vcner. Piera Cambi o> ultima Ba- 
defla perpetua del Mona ft ero di S. Verdiana , fu 
un vero fpecchio di Regolare Oflervanza , di Mo- 
nadica povertà, e di mortificazione, così interna 
come e (terna . Rivelò al fuo Conte (Tore il giorno 
della lua morte, in cui morì igneamente, come 
ne fa atteftato il medefimo Confcffore , ed cfxfte 
nel medefimo Monaftero. 

Panni oramai tempo di por fine al prefen- 
te, ultimo Capo di quella mia debole fatica, il 

qua- 

(t) Martelli Patrizi Fiorca- Famiglia "nobile di Firenze, e 
tini . di Siena ■ 

(i) Zati nobili Fiorentini. (4) Rabatti Patrizi Fiorentini* 
(3; Cerretani già da Cerreto (5) Cambi nobili Fiorentini. 
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quale Te per avventura è riufciro proliflb, fpero, 
che il cor tefe > ed erudito Lettore fi degnerà ac- 
cordarmi un benigno compatimento di non aver 
io per altro ecceduto colle mie repliche quello, 
che mi hanno obiettato gli eruditi Avverfarj. £ 
tutto fia a gloria d* Iddio, c della B. Giovanna 
mia gloriofa Avvocata . 



IL F I K E. 
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APPENDICE. 

Alla pag. 2. dopo la prima nota fi aggiunga. 

Fu di detta Chiefa Piovano Antonio Caflni 
Canonico Fiorentino, e pofeia Vefcovo di Siena 
fua Patria, e Cardinale di S. Chiefa. Fu la me- 
defima Chiefa confacrnta da Monfignor Tomma- 
io Buonaventura della Gherardefc4 Arci vefcovo 
di Firenze: ed a perpetua memoria vi fu affifla 
la feguente Intenzione, di ile fa dal Signor Abate 
Antonio Maria Salvini Gentiluomo Fiorentino, e 
Letterato di fommo grido. 

D.O.M. 
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D. O. M. 

Ha ne Eccleftam Deo D. Joanni Bapt. die affitti . « 
Raimbaldo Epifcopo Florcnt. Canon/cor. Metropolitan * Ee- 
eie fin Collegio donatam A. S. idcccc. xxx. tatnquam Regiam 
J.Cbrifti. Sponfam Sacro Cbrifmate mungendo. Cruci bui co- 
ronando. fimul cum Ara Motore totani . fole uni rifu confe- 
cravit . lllujlriffimus ac Reverendiffìmus D D. Thomas Bona- 
ventura e Comitibus Gberardefcb*. Arcbiepijcoput Florent. 
Sanili (fimi D. D. Clementi* PP. XI. Pr afatui Domeftieu* & 
Epifcopus Adfifiens. S. R. I. Prineeps . et ad fi (le mi bus Cano- 
nici* Florent. Jo. Ugolinio . Alex. Cianfigliatio A. S. eia. 
iDCC. xvn. poBridie Kal. Moia* . In quem diem eo anno quum 
primus Domini cus Mai Menfis d'ics incurreret . primum quemq. 
De mini cimi fupraferipti menfis diem . anniverfarium dedica- 
ti ani ì /acro effe fiatuit . (y jacram banc Aedem quotami* eo 
ftatuto menfe ac die. pie tnvifentibus xxxx. dierum indul- 
gendovi eonceffit. Ad Dei laudem perpetuum hoc eius rei 
tnonumentutn elfo. 

A. S. CID. IOCC. XVII. 

Alla pag. 127. linea 14. fi aggiunga. Uno dei 
piedi della Beata , fu donato air A. R. di Cofi- 
mo III. Gran Duca di Tofcana, e fi confèrva nel 
Teforo delle Reliquie della Real Cappella. 



APPROVAZIONI. 
Si ftampi 

Giulio del Riceh Vìe. Cen. 
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Si ftatnpi 

F. Francefco Antonio Benoffi Min. Con. Vie. Cen. 
del S. Ufiiio di Firenze. 

Villo Carlo Ginori per S. A. R. 



